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L’ARCHITETTURA ALGORITMICA DEL CONFLITTO: 

DISINFORMAZIONE GUIDATA DALL’INTELLIGENZA 

ARTIFICIALE NEGLI ECOSISTEMI DEI SOCIAL MEDIA 

IN ITALIA E IN GEORGIA 

di Zaza Tsotniashvili 
 

 

 

 

 

 

Abstract 

Il presente contributo analizza comparativamente il ruolo dell’intelligenza artifi-

ciale (IA) nella diffusione e amplificazione della disinformazione sulle principali 

piattaforme di social media – Facebook, X (già Twitter), TikTok e YouTube – in 

Italia e in Georgia nel corso del 2025. Attraverso un approccio teorico multidi-

sciplinare che integra la sociologia del conflitto, la comunicazione politica e gli 

studi sull’IA, il saggio esamina le modalità con cui gli algoritmi di raccomanda-

zione costruiscono ambienti informativi polarizzati, favorendo la diffusione vi-

rale di contenuti falsi o fuorvianti in due contesti politici e sociali profondamente 

diversi: una democrazia consolidata dell’Europa occidentale e uno Stato post-

sovietico in transizione geopolitica. L’analisi si basa su dati tratti dai rapporti di 

trasparenza di Meta, dai database di EUvsDisinfo, dai report del Digital Forensic 

Research Lab (DFRLab) e da indagini condotte da organismi nazionali e inter-

nazionali. I risultati mostrano come, pur nelle differenze strutturali dei due con-

testi, l’architettura algoritmica delle piattaforme amplifichi sistematicamente 

narrative conflittuali, polarizzanti e divisive, rendendo entrambi i paesi vulnera-

bili a campagne di disinformazione orchestrate tanto da attori interni quanto da 

potenze straniere – in particolare dalla Russia. Il contributo individua pattern co-

muni tra le due esperienze nazionali e propone un quadro interpretativo originale 

per la comprensione del ruolo dell’IA come infrastruttura del conflitto informa-

tivo contemporaneo, con implicazioni per le politiche di regolazione digitale a 

livello europeo. 

This paper offers a comparative analysis of the role of artificial intelligence in 

the spread and amplification of disinformation across major social media plat-

forms – Facebook, X (formerly Twitter), TikTok and YouTube – in Italy and 

Georgia in 2025. Drawing on a multidisciplinary theoretical framework that in-

tegrates conflict sociology, political communication and AI studies, the article 

examines the ways in which recommendation algorithms construct polarized in-

formation environments, fostering the viral diffusion of false or misleading con-
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tent in two politically and socially distinct contexts: a consolidated Western Eu-

ropean democracy and a post-Soviet state undergoing geopolitical transition. The 

analysis draws on data from Meta transparency reports, the EUvsDisinfo data-

base, Digital Forensic Research Lab (DFRLab) investigations, and national and 

international agency reports. Findings reveal that, despite structural differences 

between the two national contexts, the algorithmic architecture of social media 

platforms systematically amplifies conflictual, polarizing and divisive narratives, 

rendering both countries vulnerable to disinformation campaigns orchestrated by 

domestic actors and foreign powers alike – particularly Russia. The paper iden-

tifies common patterns across the two national experiences and proposes an orig-

inal interpretive framework for understanding the role of AI as infrastructure for 

contemporary information conflict, with implications for digital regulatory pol-

icy at the European level. 

 

 

Parole chiave: intelligenza artificiale; disinformazione; conflitto informativo; 

Italia; Georgia 

Keywords: artificial intelligence; disinformation; information conflict; Italy; 

Georgia 

 

 

Introduzione 

Nel panorama mediatico contemporaneo, l’intelligenza artifi-

ciale (IA) non è più soltanto uno strumento al servizio della comuni-

cazione, ma si è configurata come un’infrastruttura strutturale del 

conflitto informativo [Z. Tsotniashvili, 2025, 34]. Gli algoritmi di 

raccomandazione, i sistemi di generazione automatica di contenuti 

e i meccanismi di amplificazione virale delle piattaforme digitali 

hanno trasformato radicalmente le condizioni di produzione, distribu-

zione e consumo dell’informazione politica, creando ambienti comu-

nicativi in cui la disinformazione prolifera con una velocità e una scala 

senza precedenti nella storia dei media [S. Vosoughi et al. 2018, 1146]. 

Il presente contributo si propone di analizzare comparativamente 

questo fenomeno in due contesti nazionali profondamente diversi – 

l’Italia e la Georgia – con l’obiettivo di identificare pattern comuni e 

differenze strutturali nella diffusione della disinformazione guidata 

dall’IA sulle quattro principali piattaforme di social media: Facebook, 

X (già Twitter), TikTok e YouTube. La scelta di questi due paesi non 
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è casuale: l’Italia rappresenta una democrazia consolidata dell’Europa 

occidentale, integrata nelle strutture dell’Unione Europea e della 

NATO, esposta alla disinformazione tanto da attori interni quanto da 

interferenze straniere, in particolare russe [Ministero dell’Interno, 

2023, 47]. La Georgia, al contrario, è uno Stato post-sovietico che si 

trova in una fase critica di transizione geopolitica, conteso tra l’in-

fluenza russa e le aspirazioni euroatlantiche della sua società civile, in 

cui la disinformazione assume la forma di un conflitto per la defini-

zione stessa dell’identità nazionale e della traiettoria politica del paese 

[Freedom House, 2025, 12]. 

La comparazione tra questi due contesti consente di verificare una 

tesi centrale: che l’architettura algoritmica delle piattaforme di social 

media, indipendentemente dal contesto geopolitico e culturale speci-

fico, produce sistematicamente effetti amplificativi sui contenuti con-

flittuali e polarizzanti, rendendo entrambi i paesi strutturalmente vul-

nerabili alla disinformazione. Questa vulnerabilità non è accidentale, 

ma è il prodotto di scelte di design deliberate che privilegiano il coin-

volgimento emotivo degli utenti – e dunque la massimizzazione del 

tempo trascorso sulle piattaforme – rispetto alla qualità e all’accura-

tezza dell’informazione [E. Pariser, 2011, 9]. 

La struttura del contributo è la seguente. Il paragrafo 2 presenta il 

quadro teorico di riferimento, integrando contributi provenienti dalla 

sociologia del conflitto, dalla comunicazione politica e dagli studi 

sull’intelligenza artificiale. I paragrafi 3 e 4 analizzano rispettivamente 

il contesto italiano e quello georgiano, con particolare attenzione ai casi 

empirici più significativi. Il paragrafo 5 propone un’analisi comparativa 

per piattaforma. Il paragrafo 6 identifica i pattern comuni e le principali 

divergenze tra i due contesti. Il paragrafo 7 discute le implicazioni per 

le politiche di regolazione digitale. Il paragrafo 8 trae le conclusioni. 

 

 

1. Quadro teorico: l’IA come architettura del conflitto informativo 

Per comprendere il ruolo dell’intelligenza artificiale nella disin-

formazione contemporanea, è necessario adottare un quadro teorico 
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che integri contributi provenienti da tradizioni disciplinari di-

verse. La sociologia del conflitto offre strumenti concettuali fon-

damentali per analizzare la disinformazione non come semplice 

errore o menzogna, ma come pratica sociale intenzionalmente 

conflittuale, finalizzata alla destabilizzazione degli avversari e 

alla costruzione di narrative identitarie esclusive [C. Wardle, H. 

Derakhshan, 2017, 5]. 

Il concetto di «disordine dell’informazione» elaborato da 

Wardle e Derakhshan distingue tre forme fondamentali: la mis-

information (informazione falsa diffusa senza intenzione di nuo-

cere), la dis-information (informazione falsa diffusa intenzional-

mente per causare danno) e la mal-information (informazione 

vera usata per causare danno). L’IA interviene trasversalmente 

su tutte e tre queste dimensioni, amplificando la capacità degli 

attori – sia istituzionali che non istituzionali – di produrre, distri-

buire e modulare contenuti disinformativi con una precisione e 

una scala prima impensabili [C. Wardle, H. Derakhshan, 2017, 

20]. I grandi modelli linguistici di nuova generazione (Large 

Language Models, LLM) consentono oggi la produzione auto-

matizzata di testi convincenti in decine di lingue, abbassando 

drasticamente i costi della produzione di disinformazione su 

scala industriale. 

Il concetto di «bolla di filtraggio» (filter bubble) elaborato da 

Pariser descrive il processo attraverso cui gli algoritmi di perso-

nalizzazione dei contenuti costruiscono ambienti informativi 

sempre più omogenei e ideologicamente coerenti, riducendo 

l’esposizione degli utenti a informazioni contraddittorie e favo-

rendo la radicalizzazione delle posizioni [E. Pariser, 2011, 9]. 

Tuttavia, la ricerca empirica più recente ha messo in discussione 

la generalizzabilità di questo modello, mostrando come le bolle 

di filtraggio siano più permeabili di quanto si pensasse inizial-

mente, e che la frammentazione dell’ecosistema informativo di-

penda tanto dai comportamenti degli utenti quanto dalle scelte 

algoritmiche delle piattaforme [A. Bruns, 2019, 34]. Questa 
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complessità richiede un approccio più sfumato, che consideri l’in-

terazione tra fattori algoritmici e fattori comportamentali nella pro-

duzione degli effetti della disinformazione. 

Un contributo fondamentale per la comprensione della propa-

ganda computazionale è offerto da Howard e Kollanyi, che hanno 

dimostrato come bot e reti di account automatizzati possano essere 

impiegati sistematicamente per distorcere il dibattito pubblico on-

line, amplificando artificialmente determinate narrative e soppri-

mendo le voci dissonanti [P.N. Howard, B. Kollanyi, 2016, 4]. Que-

sto fenomeno – che gli autori definiscono «propaganda computazio-

nale» – ha trovato applicazione in numerosi contesti elettorali euro-

pei, inclusi quelli italiano e georgiano, con modalità e intensità dif-

ferenti ma con lo stesso meccanismo di fondo: l’uso dell’automa-

zione algoritmica per manipolare la percezione del consenso sociale. 

Benkler, Faris e Roberts hanno proposto il concetto di «ecosistema 

mediatico polarizzato asimmetricamente» per descrivere la struttura 

dei flussi informativi nelle democrazie contemporanee, mostrando 

come la disinformazione non si diffonda in modo uniforme nell’eco-

sistema mediatico, ma segua percorsi preferenziali che riflettono le 

fratture politiche e sociali preesistenti [Y. Benkler et al. 2018, 13]. 

Questa osservazione è particolarmente rilevante per il caso italiano 

e georgiano, dove la polarizzazione politica preesistente costituisce il 

terreno fertile su cui attecchisce e si radica la disinformazione. 

Sul piano tecnologico, i sistemi di intelligenza artificiale impie-

gati dalle piattaforme di social media operano su tre livelli princi-

pali: il livello della raccomandazione dei contenuti (chi vede cosa e 

quando), il livello della moderazione dei contenuti (cosa viene ri-

mosso, depotenziato o amplificato) e il livello della generazione dei 

contenuti (la produzione automatica di testi, immagini, video e au-

dio falsi o manipolati, inclusi i deepfake). L’integrazione di questi 

tre livelli crea un sistema complesso in cui la disinformazione può 

essere prodotta, distribuita e resa virale con un grado di efficienza 

e di scalabilità che supera di gran lunga le capacità dei media tradi-

zionali [EU East StratCom Task Force, 2024, 8]. 
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Fondamentale, in questo quadro, è la ricerca di Vosoughi, 

Roy e Aral, pubblicata su Science nel 2018, che ha analizzato la 

diffusione di circa 126.000 notizie su Twitter (oggi X) tra il 2006 

e il 2017, dimostrando che le notizie false si diffondono più ve-

locemente, più in profondità e più ampiamente di quelle vere in 

tutti i contesti analizzati [S. Vosoughi et al. 2018, 1149]. Gli au-

tori attribuiscono questo fenomeno non alle attività dei bot, ma 

al comportamento degli utenti umani, che trovano le notizie false 

più nuove e sorprendenti di quelle vere e le condividono di con-

seguenza. Questa scoperta ha implicazioni profonde per la com-

prensione dell’architettura della disinformazione nell’era 

dell’IA: gli algoritmi delle piattaforme, ottimizzati per massi-

mizzare l’engagement, amplificano sistematicamente ciò che è 

più sorprendente e emotivamente coinvolgente – e dunque, strut-

turalmente, ciò che è più probabilmente falso. 

 

 

2. Il contesto italiano: disinformazione, polarizzazione e 

interferenza straniera 

L’Italia rappresenta uno dei contesti europei più esposti alla 

disinformazione digitale, per ragioni che affondano le radici 

tanto nella struttura del sistema mediatico nazionale quanto nelle 

caratteristiche specifiche del dibattito politico italiano. Con circa 

45 milioni di utenti attivi sui social media – su una popolazione 

di poco più di 60 milioni – e una penetrazione di Facebook pros-

sima al 60% della popolazione adulta, l’Italia è un terreno parti-

colarmente fertile per la diffusione di contenuti disinformativi 

[Reuters Institute, 2024, 78]. La combinazione di un sistema par-

titico frammentato, di una tradizionale sfiducia istituzionale e di 

un ecosistema mediatico in crisi strutturale crea le condizioni 

ideali per la proliferazione della disinformazione online. 
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2.1 La campagna vaccinale e la disinformazione sanitaria 

Il primo grande stress test per l’ecosistema informativo italiano 

nell’era dell’IA è rappresentato dalla pandemia di COVID-19 e 

dalla campagna vaccinale. Tra il 2020 e il 2022, l’Italia ha visto 

proliferare su Facebook e YouTube una quantità enorme di conte-

nuti anti-vaccinali, negazionisti e complottisti, molti dei quali am-

plificati dagli algoritmi di raccomandazione delle piattaforme [J. 

Roozenbeek et al. 2020, 5]. L’Autorità per le Garanzie nelle Comu-

nicazioni (AGCOM) ha rilevato che, nel periodo gennaio-giugno 

2021, oltre il 30% dei contenuti relativi alla campagna vaccinale 

circolanti sulle piattaforme digitali italiane conteneva informazioni 

false o fuorvianti, con Facebook e YouTube che risultavano i prin-

cipali vettori di diffusione [AGCOM, 2023, 24]. 

L’algoritmo di YouTube, in particolare, è stato oggetto di criti-

che specifiche per la sua tendenza a raccomandare contenuti sempre 

più estremi agli utenti che iniziavano a guardare video scettici sui 

vaccini, creando un percorso di radicalizzazione progressiva – la 

cosiddetta «radicalization pipeline» – che portava gli utenti dai vi-

deo scientificamente discutibili alle teorie del complotto più elabo-

rate. Questo meccanismo ha contribuito alla crescita esponenziale 

del movimento no-vax italiano, che ha raggiunto dimensioni signi-

ficative rispetto agli altri paesi dell’Europa occidentale, con conse-

guenze concrete sull’andamento della campagna di vaccinazione 

nelle regioni più esposte alla disinformazione. Il caso italiano ha 

dimostrato con drammatica chiarezza come l’architettura algorit-

mica di YouTube possa trasformare una questione di salute pub-

blica in un conflitto informativo di massa, con costi umani misura-

bili. 

 

2.2 Le elezioni politiche del 2022 e la disinformazione elettorale 

Le elezioni politiche del settembre 2022, che hanno portato al 

governo la coalizione di centrodestra guidata da Giorgia Meloni, 

sono state precedute e accompagnate da una intensa campagna di 

disinformazione su tutti i principali social media. Il Ministero 
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dell’Interno ha documentato la presenza di numerose reti di ac-

count coordinati – alcune di origine russa – che hanno diffuso 

contenuti volti a polarizzare l’elettorato sui temi dell’immigra-

zione, dell’economia e dell’identità nazionale [Ministero 

dell’Interno, 2023, 52]. Queste reti operavano su Facebook, X e 

Telegram, spesso in modo coordinato, amplificando artificial-

mente le narrative più divisive e sopprimendo le posizioni mo-

derate. 

L’operazione «Doppelganger», attribuita a gruppi riconduci-

bili al governo russo e documentata dall’EU East StratCom Task 

Force, ha preso di mira anche l’Italia, creando siti web che imi-

tavano graficamente le testate giornalistiche italiane più autore-

voli – tra cui La Repubblica, Il Corriere della Sera e ANSA – per 

diffondere notizie false relative all’invasione russa dell’Ucraina 

e alle sue conseguenze economiche per l’Italia [EU East Strat-

Com Task Force, 2024, 34]. Questi siti-clone venivano poi pro-

mossi attraverso campagne pubblicitarie a pagamento su Fa-

cebook e attraverso reti di account su X, raggiungendo milioni 

di utenti italiani prima che le piattaforme riuscissero a identifi-

carli e rimuoverli. L’operazione Doppelganger illustra con chia-

rezza la sofisticazione delle campagne di disinformazione nell’era 

dell’IA: non si tratta più di semplici notizie false, ma di sistemi in-

tegrati di produzione e distribuzione di contenuti disinformativi che 

sfruttano l’intera architettura delle piattaforme digitali. 

Meta ha rimosso, nel corso del 2022-2023, diverse reti di ac-

count italiani impegnati in comportamenti di inautenticità coor-

dinata (Coordinated Inauthentic Behavior, CIB), tra cui reti che 

si spacciavano per movimenti di base della società civile ma che 

erano in realtà gestite da soggetti politicamente organizzati, dif-

fondendo contenuti di estrema destra e anti-immigrazione [Meta 

Transparency Report, 2024, 18]. La rimozione di queste reti, pur 

significativa, è avvenuta spesso dopo che i contenuti avevano già 

raggiunto milioni di utenti, confermando il problema strutturale 
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dell’asimmetria temporale tra diffusione della disinformazione e inter-

vento correttivo. 

 

2.3 TikTok e i giovani elettori nelle elezioni europee del 2024 

Le elezioni europee del giugno 2024 hanno segnato l’emergere di 

TikTok come piattaforma politicamente rilevante anche nel contesto 

italiano. Con oltre 15 milioni di utenti in Italia – di cui il 60% nella 

fascia 18-34 anni – TikTok è diventata la principale arena in cui si è 

combattuta la battaglia per il consenso dei giovani elettori [Reuters In-

stitute, 2024, 89]. L’algoritmo di TikTok, che privilegia il coinvolgi-

mento emotivo e lo shock visivo rispetto alla qualità dell’informazione, 

ha amplificato contenuti politicamente carichi e spesso fuorvianti, con-

tribuendo alla polarizzazione del voto giovanile e alla diffusione di rap-

presentazioni semplificate e distorte della realtà politica europea. 

Sono stati documentati casi di video deepfake che ritraevano 

personalità politiche italiane fare dichiarazioni mai pronunciate, 

diffusi attraverso account apparentemente autentici e amplificati 

dall’algoritmo di TikTok prima che le piattaforme potessero inter-

venire con misure di moderazione. L’inefficacia degli strumenti di 

fact-checking nella logica algoritmica di TikTok – dove il ritmo di 

scorrimento dei contenuti non favorisce la lettura di etichette cor-

rettive – ha reso questi contenuti particolarmente pericolosi per l’in-

tegrità del dibattito elettorale. Il formato breve caratteristico di Tik-

Tok (tipicamente 15-60 secondi) rende praticamente impossibile la 

trattazione approfondita di temi complessi, favorendo struttural-

mente la diffusione di slogan, stereotipi e semplificazioni che si 

prestano alla manipolazione disinformativa. 

 

 

3. Il contesto georgiano: guerra ibrida e disinformazione 

come strumento di conflitto geopolitico 

Il caso georgiano presenta caratteristiche strutturalmente diverse 

da quello italiano, pur condividendo alcune dinamiche fondamen-

tali legate all’architettura algoritmica delle piattaforme. La Georgia 
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è uno Stato che vive una condizione di conflitto geopolitico per-

manente: il 20% del suo territorio è occupato dalla Russia (le 

regioni di Abkhazia e Ossezia del Sud), e il paese è al centro di 

una competizione strategica tra la Russia e l’Occidente per la de-

finizione della propria traiettoria politica [Freedom House, 2025, 

8]. Con una popolazione di circa 3,7 milioni di abitanti e circa 2,4 

milioni di utenti attivi su Facebook, la Georgia è un piccolo paese 

con un ecosistema informativo altamente digitalizzato e partico-

larmente vulnerabile alle campagne di disinformazione. 

In questo contesto, la disinformazione non è semplicemente 

un fenomeno politico interno, ma costituisce uno strumento di 

guerra ibrida utilizzato sistematicamente dalla Russia per desta-

bilizzare la Georgia, minare la fiducia nelle istituzioni democra-

tiche e indebolire il supporto popolare all’integrazione euroat-

lantica [DFRLab, 2024, 15]. Questa dimensione geopolitica 

della disinformazione conferisce al caso georgiano una specifi-

cità che lo distingue nettamente dal contesto italiano, pur 

creando al contempo un terreno comune nelle dinamiche algo-

ritmiche di amplificazione dei contenuti: anche in Georgia, 

come in Italia, gli algoritmi delle piattaforme amplificano siste-

maticamente i contenuti più emotivamente coinvolgenti, indi-

pendentemente dalla loro accuratezza fattuale. 

 

3.1 Le elezioni parlamentari del 2024 e la disinformazione 

elettorale 

Le elezioni parlamentari dell’ottobre 2024 hanno rappresen-

tato il momento di massima intensità nella campagna di disin-

formazione rivolta alla Georgia. Il partito Georgian Dream, al 

governo dal 2012 e accusato dagli osservatori internazionali di 

derive autoritarie e di progressivo allineamento con la Russia, ha 

fatto ampio uso dei social media – in particolare Facebook e 

YouTube – per diffondere narrative anti-occidentali e presentare 

i partiti di opposizione come agenti stranieri al servizio degli in-
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teressi di Washington e Bruxelles [NDI, 2024, 23]. Questa strategia 

comunicativa si è rivelata efficace nell’ecosistema algoritmico di 

Facebook, dove i contenuti che evocano minacce esterne e narrative 

identitarie nazionaliste generano livelli di engagement significati-

vamente superiori alla media. 

Il DFRLab dell’Atlantic Council ha documentato l’esistenza di 

reti coordinate di account Facebook che operavano a supporto del 

Georgian Dream, diffondendo contenuti che denigravano la società 

civile georgiana, le organizzazioni non governative finanziate 

dall’Occidente e i media indipendenti, definendoli agenti di potenze 

straniere nemiche della Georgia [DFRLab, 2024, 28]. Queste reti 

utilizzavano tecniche tipiche della propaganda computazionale: ac-

count falsi o compromessi, amplificazione coordinata di contenuti 

specifici attraverso gruppi Facebook creati ad hoc, uso di hashtag 

artificialmente gonfiati per far apparire certi temi come organica-

mente virali, e campagne di commento coordinate destinate a som-

mergere le discussioni con posizioni pro-governative. 

Meta ha rimosso, nel periodo settembre-ottobre 2024, diverse 

reti di account georgiani impegnati in comportamenti di inautenti-

cità coordinata, con un volume di rimozioni significativamente su-

periore a quello degli anni precedenti, a testimonianza dell’intensi-

ficazione delle campagne di disinformazione in prossimità del voto 

[Meta Transparency Report, 2024, 42].  

Nonostante queste misure, l’osservatorio ISFED (International 

Society for Fair Elections and Democracy) ha rilevato che una 

quota significativa dei contenuti disinformativi rimossi da Meta era 

già stata vista da milioni di utenti georgiani prima della rimozione, 

limitando gravemente l’efficacia delle misure correttive. Questo 

dato conferma l’irriducibile asimmetria temporale tra la velocità di 

diffusione della disinformazione e la velocità delle misure di con-

trasto. 
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3.2 La legge sugli agenti stranieri e la guerra narrativa sui 

social media 

L’approvazione della legge sugli agenti stranieri – modellata 

sulla legislazione russa sulle ONG e firmata dal presidente geor-

giano Kobakhidze nel maggio 2024 nonostante il veto del presi-

dente della Repubblica – ha scatenato una guerra narrativa di 

proporzioni senza precedenti sui social media georgiani. Da un 

lato, il governo ha utilizzato Facebook e YouTube per promuo-

vere la narrativa che la legge fosse uno strumento di protezione 

della sovranità nazionale dall’ingerenza straniera; dall’altro, la 

società civile e l’opposizione hanno usato le stesse piattaforme 

per denunciare la legge come un attacco alla democrazia e alla 

libertà di stampa, con le proteste di piazza amplificate in tempo 

reale su TikTok e X [Freedom House, 2025, 19]. 

L’analisi dei flussi algoritmici su Facebook nel periodo mag-

gio-giugno 2024 mostra un pattern caratteristico: i contenuti 

emotivamente carichi – sia a favore che contro la legge – veni-

vano amplificati dall’algoritmo di Meta in modo sistematico, in-

dipendentemente dalla loro accuratezza fattuale. Video di scon-

tri tra manifestanti e polizia accumulavano milioni di visualiz-

zazioni in poche ore, mentre le analisi approfondite delle impli-

cazioni giuridiche della norma – meno emotivamente coinvol-

genti ma informativamente più rilevanti – raggiungevano un 

pubblico molto più limitato. Questo meccanismo algoritmico ha 

contribuito a radicalizzare il dibattito, rendendo più difficile la 

costruzione di posizioni moderate e il dialogo tra posizioni di-

verse. 

 

3.3 La disinformazione russa e il conflitto per i territori oc-

cupati 

L’utilizzo della disinformazione come strumento di guerra 

ibrida nel contesto del conflitto russo-georgiano rappresenta una 

dimensione strutturalmente permanente dell’ecosistema infor-

mativo georgiano. Il database EUvsDisinfo documenta decine di 
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casi mensili di narrative false relative alla Georgia, distribuite attra-

verso media russi come RT e Sputnik e poi amplificate sui social 

media attraverso reti di account coordinati [EU East StratCom Task 

Force, 2024, 56]. Le narrative prevalenti riguardano la delegittima-

zione del governo georgiano democraticamente eletto, la presenta-

zione dell’Occidente come nemico della Georgia, la giustificazione 

dell’occupazione militare russa delle regioni georgiane come atto 

protettivo nei confronti delle popolazioni locali, e la diffusione di 

timori relativi a presunte minacce alla sovranità culturale e religiosa 

della Georgia derivanti dall’integrazione europea. 

YouTube si è rivelato il vettore principale per la diffusione di 

questi contenuti in lingua georgiana, grazie alla capacità dell’algo-

ritmo di raccomandazione di portare video di dubbia provenienza a 

milioni di utenti attraverso la funzione «Successivo» e la sezione 

«Consigliati» [Ivi, 2024, 61]. La disponibilità di risorse di modera-

zione in lingua georgiana è strutturalmente inferiore a quella dispo-

nibile per le lingue maggiori, creando una vulnerabilità sistemica 

che i produttori di disinformazione sfruttano deliberatamente. I si-

stemi automatizzati di rilevazione della disinformazione di You-

Tube sono stati calibrati principalmente sulle lingue ad alta diffu-

sione, lasciando il georgiano – con il suo alfabeto unico e la sua 

limitata estensione demografica – in una posizione di relativa espo-

sizione alle campagne di manipolazione informativa. 

 

 

4. Analisi comparativa per piattaforma 

 

4.1 Facebook: il campo di battaglia principale 

Facebook rimane, sia in Italia che in Georgia, la piattaforma con 

la maggiore penetrazione e il maggiore impatto sulla formazione 

dell’opinione pubblica. In Italia, con circa 36 milioni di utenti attivi 

mensilmente, e in Georgia, con circa 2,4 milioni di utenti su una 

popolazione di 3,7 milioni, Facebook costituisce il principale eco-
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sistema di diffusione della disinformazione politica [Reuters In-

stitute, 2024, 112]. L’algoritmo di News Feed di Meta – che pri-

vilegia i contenuti che generano reazioni emotive forti, commenti 

e condivisioni – si è dimostrato particolarmente efficace nell’am-

plificare contenuti disinformativi nei momenti di crisi politica. 

In entrambi i paesi, i rapporti di trasparenza di Meta confer-

mano che i contenuti di disinformazione politica ricevono, in 

media, un engagement (misura aggregata di reazioni, commenti 

e condivisioni) da tre a cinque volte superiore rispetto ai conte-

nuti di informazione accurata [Meta Transparency Report, 2024, 

67]. Questo divario algoritmico costituisce il fondamento strut-

turale su cui si costruisce l’architettura della disinformazione 

contemporanea: non è necessario che la disinformazione sia so-

fisticata o convincente per essere efficace; è sufficiente che sia 

emotivamente coinvolgente. 

Una differenza rilevante tra i due contesti riguarda la lingua 

e la disponibilità di strumenti di moderazione. La disponibilità 

di strumenti di fact-checking in italiano è significativamente su-

periore a quella in georgiano, e l’efficacia dei sistemi di etichet-

tatura dei contenuti falsi sviluppati da Meta è strutturalmente 

asimmetrica tra le lingue maggiori e quelle minori. Il georgiano 

– una lingua con alfabeto proprio e diffusione limitata – ha be-

neficiato di risorse di moderazione nettamente inferiori rispetto 

all’italiano, creando un vantaggio strutturale per i produttori di 

disinformazione in Georgia [DFRLab, 2024, 33]. 

 

4.2 X (già Twitter): polarizzazione d’élite e propaganda 

computazionale 

X si caratterizza, sia in Italia che in Georgia, come la piatta-

forma preferita dalle élite politiche, giornalistiche e intellettuali. 

Pur avendo una penetrazione inferiore rispetto a Facebook, X 

esercita un’influenza sproporzionata sulla formazione del dibat-

tito pubblico, poiché i contenuti prodotti su questa piattaforma 
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vengono frequentemente ripresi dai media tradizionali, amplifican-

done ulteriormente la portata. In entrambi i paesi, X funziona come 

moltiplicatore di frame narrativi: le narrative disinformative che si 

affermano su X tendono a permeare l’intero ecosistema informa-

tivo, dalle testate online ai canali televisivi. 

In Italia, il periodo post-acquisizione da parte di Elon Musk (dal 

2022 in poi) ha visto una significativa riduzione degli strumenti di 

contrasto alla disinformazione su X, con il ridimensionamento del 

team di trust and safety e l’abolizione di molte delle restrizioni pre-

cedentemente imposte agli account che diffondevano contenuti 

falsi. Questo ha favorito la crescita di reti di account italiani che 

diffondono contenuti di estrema destra, anti-immigrazione e pro-

Russia, spesso coordinati con analoghe reti in altri paesi europei 

[Europol, 2023, 89]. In Georgia, X è stato uno dei principali stru-

menti di comunicazione dell’opposizione e della società civile du-

rante le proteste del 2024, ma è stato anche il vettore per la diffu-

sione di hashtag manipolati e di campagne coordinate di disinfor-

mazione pro-governative, spesso provenienti dall’estero ma confe-

zionate in georgiano [Freedom House, 2025, 24]. 

 

4.3 TikTok: il nuovo campo di battaglia per le giovani genera-

zioni 

TikTok rappresenta la novità più rilevante nel panorama della 

disinformazione politica degli ultimi anni, tanto in Italia che in 

Georgia. Con un’architettura algoritmica radicalmente diversa da 

Facebook e X – basata su un sistema di raccomandazione che non 

richiede una rete sociale preesistente ma che propone contenuti in 

base agli interessi inferiti dal comportamento dell’utente – TikTok 

ha creato un ecosistema informativo in cui la viralità è determinata 

quasi esclusivamente dal coinvolgimento emotivo immediato. La 

reputazione della fonte e la verifica fattuale del contenuto non 

hanno in questo sistema alcun ruolo significativo: un video di un 

account sconosciuto che afferma una notizia falsa in modo emoti-

vamente convincente può raggiungere milioni di utenti nel giro di 
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poche ore, indipendentemente dalla credibilità o dall’autorevo-

lezza della fonte. 

In Italia, l’analisi dei contenuti politici più virali su TikTok 

nel periodo 2024-2025 mostra una predominanza di contenuti 

emotivamente carichi, fortemente semplificati e spesso privi di 

contestualizzazione adeguata, che riguardano i temi dell’immi-

grazione, dell’economia e della sicurezza [Reuters Institute, 

2024, 134]. In Georgia, TikTok è emerso come piattaforma cen-

trale durante le proteste del 2024, con video dei manifestanti e 

degli scontri con la polizia che raggiungevano milioni di visua-

lizzazioni in poche ore. Parallelamente, account pro-governativi 

hanno utilizzato la piattaforma per diffondere narrative contra-

rie, spesso accompagnate da musica nazionalista e immagini 

emotivamente coinvolgenti, creando un confronto algoritmico 

che favoriva sistematicamente i contenuti più emotivamente in-

tensi [NDI, 2024, 31]. 

 

4.4 YouTube: la radicalizzazione attraverso la raccomanda-

zione 

YouTube rappresenta la piattaforma in cui il meccanismo di 

radicalizzazione algoritmica è più documentato e più problema-

tico, sia in Italia che in Georgia. L’algoritmo di raccomanda-

zione di YouTube, ottimizzato per massimizzare il tempo di vi-

sione sulla piattaforma, tende a proporre contenuti progressiva-

mente più estremi agli utenti che iniziano a guardare video poli-

ticamente carichi, creando il percorso di radicalizzazione pro-

gressiva già descritto nel paragrafo dedicato al caso italiano. In 

entrambi i paesi, YouTube è il principale vettore per la distribu-

zione di contenuti di disinformazione a lungo formato – docu-

mentari falsi, interviste manipolate, conferenze di pseudo-

esperti – che richiedono un formato più articolato di quanto non 

consenta TikTok o X. 
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In Georgia, YouTube è specificamente il vettore principale per 

la diffusione di contenuti di disinformazione in lingua georgiana di 

provenienza russa. Il DFRLab ha documentato l’esistenza di decine 

di canali YouTube in lingua georgiana che diffondono contenuti fi-

lorussi, anti-occidentali e anti-NATO, molti dei quali ricevono rac-

comandazioni algoritmiche che li portano a utenti non precedente-

mente esposti a questi contenuti [DFRLab, 2024, 45]. La combina-

zione di algoritmo di raccomandazione e contenuti in una lingua 

minore – meno soggetti alla moderazione rispetto alle lingue mag-

giori – ha reso YouTube particolarmente efficace come vettore di 

disinformazione nel contesto georgiano, creando un ecosistema in 

cui le narrative filorusse raggiungono ampie fasce della popola-

zione senza che queste siano necessariamente esposte ai media russi 

in modo diretto. 

 

 

5. Pattern comparativi: convergenze e divergenze 

L’analisi comparativa dei due contesti nazionali consente di 

identificare una serie di pattern comuni che attraversano i confini 

nazionali e culturali, suggerendo che l’architettura algoritmica delle 

piattaforme sia il fattore dominante nella produzione e amplifica-

zione della disinformazione, al di là delle specificità locali. 

Il primo pattern comune riguarda la sistematica amplificazione 

dei contenuti emotivamente carichi. In entrambi i paesi, i contenuti 

di disinformazione che evocano paura, rabbia e indignazione rice-

vono un engagement algoritmico significativamente superiore ri-

spetto ai contenuti informativi accurati. Questo meccanismo – che 

riflette una scelta di design deliberata delle piattaforme, orientata 

alla massimizzazione del tempo di permanenza degli utenti – crea 

un vantaggio strutturale per i produttori di disinformazione rispetto 

alle fonti di informazione verificata [C. Wardle, H. Derakhshan, 

2017, 45]. È importante sottolineare che questo vantaggio non di-

pende dalla sofisticazione delle tecniche di manipolazione, ma 
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dall’architettura stessa delle piattaforme: gli algoritmi fanno il 

lavoro sporco per i disinformatori. 

Il secondo pattern comune riguarda l’asimmetria tra la velo-

cità di diffusione della disinformazione e la velocità delle misure 

di contrasto. In entrambi i contesti, i contenuti disinformativi 

raggiungono il picco di diffusione nelle prime ore dalla loro pub-

blicazione, molto prima che i sistemi di fact-checking e le mi-

sure di moderazione delle piattaforme possano intervenire effi-

cacemente. Come hanno dimostrato Vosoughi, Roy e Aral, le 

notizie false si diffondono più velocemente, più in profondità e 

più ampiamente di quelle vere in tutti i contesti analizzati [S. 

Vosoughi et al. 2018, 1149]. Questa asimmetria temporale rende 

strutturalmente inefficace ogni strategia di contrasto basata sulla 

moderazione post-pubblicazione, suggerendo la necessità di ap-

procci preventivi. 

Il terzo pattern comune riguarda il ruolo degli attori stranieri 

e in particolare della Russia – nella produzione e distribuzione 

della disinformazione. Sia in Italia che in Georgia, le campagne 

di disinformazione di origine russa sono documentate e sistema-

tiche, e sfruttano in modo deliberato le vulnerabilità algoritmi-

che delle piattaforme per amplificare narrative divisive e anti-

occidentali. La differenza tra i due casi è di grado, non di natura: 

in Georgia l’interferenza russa è più intensa e più direttamente 

collegata a un conflitto armato in corso, mentre in Italia è più 

diffusa e orientata alla destabilizzazione geopolitica generale 

dell’Europa occidentale. 

La principale divergenza tra i due contesti riguarda la natura 

degli attori che producono e distribuiscono la disinformazione. 

In Italia, la disinformazione proviene tanto da attori interni – 

partiti politici, movimenti d’opinione, singoli influencer – 

quanto da attori stranieri. In Georgia, la disinformazione ha una 

caratteristica prevalentemente strumentale rispetto a un conflitto 

geopolitico in corso: è uno strumento di guerra ibrida utilizzato 
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dalla Russia per mantenere la Georgia nella sua sfera di influenza 

[DFRLab, 2024, 52]. Paradossalmente, in Georgia anche lo stesso 

governo è un attore rilevante nella produzione di disinformazione, 

mentre in Italia le istituzioni pubbliche svolgono in genere un ruolo 

di contrasto, non di produzione, della disinformazione. 

Una seconda divergenza significativa riguarda la capacità di ri-

sposta istituzionale e l’ecosistema di contrasto. L’Italia dispone di 

un sistema più articolato di strumenti di contrasto alla disinforma-

zione – dall’AGCOM alle partnership con le piattaforme nel quadro 

del Digital Services Act europeo, fino alla rete di fact-checker ac-

creditati – mentre la Georgia, pur avendo sviluppato un ecosistema 

attivo di media indipendenti e organizzazioni di fact-checking, 

opera in un contesto istituzionale in cui le stesse autorità pubbliche 

sono tra i principali produttori di disinformazione [Freedom House, 

2025, 27]. Questa asimmetria istituzionale è la differenza struttu-

ralmente più significativa tra i due casi e ha implicazioni dirette per 

le politiche di contrasto. 

 

 

6. Implicazioni per le politiche di regolazione digitale 

L’analisi comparativa dei due contesti suggerisce alcune impli-

cazioni rilevanti per le politiche di regolazione digitale, sia a livello 

nazionale che europeo. La prima implicazione riguarda la necessità 

di adottare un approccio strutturale alla regolazione delle piatta-

forme, che vada oltre la moderazione dei singoli contenuti per af-

frontare l’architettura algoritmica che produce sistematicamente ef-

fetti amplificativi sulla disinformazione. Intervenire solo sui conte-

nuti – rimuovendo post, account e canali – è necessario ma insuffi-

ciente: finché l’architettura delle piattaforme premierà i contenuti 

emotivamente coinvolgenti indipendentemente dalla loro accura-

tezza, la disinformazione continuerà a proliferare. 

Il Digital Services Act (DSA) dell’Unione Europea, entrato in 

vigore nel 2024, rappresenta un passo importante in questa dire-

zione, imponendo alle grandi piattaforme obblighi di trasparenza 
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algoritmica e di valutazione dei rischi sistemici. Tuttavia, il DSA 

si applica solo ai paesi dell’Unione Europea: la Georgia, pur 

aspirando all’integrazione europea, non è ancora soggetta a que-

sto quadro normativo, creando un’asimmetria regolatoria che i 

produttori di disinformazione sfruttano sistematicamente [D. 

Tambini, 2017, 12]. L’estensione del quadro normativo europeo 

a paesi terzi – attraverso accordi bilaterali o condizionalità legate 

al percorso di adesione – rappresenta una priorità strategica per 

l’Unione Europea. 

La seconda implicazione riguarda la necessità di rafforzare 

gli strumenti di media literacy, in particolare per le generazioni 

più giovani che sono i principali utenti di TikTok. La ricerca 

mostra che la capacità degli utenti di riconoscere i contenuti di-

sinformativi è correlata positivamente con il livello di alfabetiz-

zazione mediatica, e che gli interventi di prebunking – che inse-

gnano agli utenti i meccanismi della manipolazione informativa 

prima che vengano esposti a contenuti disinformativi – sono più 

efficaci degli interventi di debunking successivi all’esposizione 

[J. Roozenbeek et al. 2020, 8]. Sia in Italia che in Georgia, l’in-

vestimento pubblico in programmi di media literacy è ancora 

largamente insufficiente rispetto all’entità del problema. 

La terza implicazione riguarda la necessità di sviluppare ri-

sorse di moderazione e fact-checking in lingue minori. L’asim-

metria attuale tra la disponibilità di strumenti di contrasto alla 

disinformazione nelle lingue maggiori e in quelle minori – in-

cluso il georgiano – crea una vulnerabilità strutturale che i pro-

duttori di disinformazione sfruttano deliberatamente. L’investi-

mento in sistemi di intelligenza artificiale per la rilevazione au-

tomatica della disinformazione in lingue minori è una priorità 

che richiede la collaborazione tra piattaforme, governi e comu-

nità scientifica, e che non può essere lasciata alle sole forze di 

mercato. 

La quarta implicazione, di natura più strutturale, riguarda la 

necessità di ripensare il modello di business delle piattaforme di 
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social media, che attualmente premia la massimizzazione del coin-

volgimento emotivo a scapito della qualità dell’informazione. 

Senza intervenire sugli incentivi economici che spingono le piatta-

forme a privilegiare i contenuti più virali – e dunque più probabil-

mente falsi – qualsiasi intervento regolatorio rischia di essere par-

zialmente efficace. Sunstein ha sostenuto con forza la necessità di 

progettare l’architettura delle piattaforme in modo da favorire 

l’esposizione a posizioni diverse e il dialogo tra punti di vista con-

trapposti [C.R. Sunstein, 2017, 89], un obiettivo che richiede inter-

venti normativi capaci di modificare gli incentivi di mercato. 

 

 

Conclusioni 

L’analisi comparativa dell’ecosistema della disinformazione 

guidata dall’IA in Italia e in Georgia porta a concludere che l’archi-

tettura algoritmica delle piattaforme di social media costituisce il 

fattore strutturale dominante nella produzione e amplificazione 

della disinformazione, al di là delle specificità nazionali e culturali 

dei singoli contesti. In entrambi i paesi, gli algoritmi di raccomanda-

zione di Facebook, X, TikTok e YouTube amplificano sistematica-

mente i contenuti emotivamente carichi e polarizzanti, creando le con-

dizioni per la proliferazione della disinformazione e per l’erosione 

della fiducia nelle istituzioni democratiche e nei media tradizionali. 

Le differenze tra i due contesti sono significative e meritano di 

essere tenute presenti in qualsiasi analisi comparativa: l’Italia è una 

democrazia consolidata esposta a interferenze straniere ma dotata 

di un ecosistema istituzionale di contrasto relativamente robusto, 

mentre la Georgia è uno Stato in transizione geopolitica in cui la 

disinformazione è uno strumento di guerra ibrida e le stesse istitu-

zioni pubbliche sono tra i produttori di contenuti manipolatori. Tut-

tavia, queste differenze non alterano la conclusione fondamentale: 

che l’IA, così come è attualmente implementata nelle piattaforme 

di social media, è strutturalmente predisposta ad amplificare il con-

flitto informativo piuttosto che a contenerlo. 
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Questa conclusione ha implicazioni dirette sia per l’agenda 

della ricerca che per le politiche pubbliche. Sul piano della ri-

cerca, è necessario sviluppare metodologie comparative che 

consentano di isolare l’effetto specifico dell’architettura algorit-

mica dalle variabili contestuali – politiche, culturali, linguistiche 

– che influenzano la diffusione della disinformazione in ciascun 

paese. Sul piano delle politiche pubbliche, è necessario adottare 

un approccio regolatorio che affronti la struttura incentivale delle 

piattaforme, non limitandosi alla moderazione dei contenuti ma 

intervenendo sui meccanismi di progettazione algoritmica. 

Il confronto tra Italia e Georgia mostra, infine, che la disin-

formazione nell’era dell’IA non è un problema esclusivo delle 

democrazie mature o degli stati in via di consolidamento demo-

cratico: è un problema strutturale dell’ecosistema informativo 

digitale contemporaneo. Come ha scritto Tsotniashvili, «il con-

flitto per il controllo della narrazione è diventato, nell’era digi-

tale, tanto importante quanto il conflitto per il controllo del ter-

ritorio» [Z. Tsotniashvili, 2025, 112]. Affrontare questo con-

flitto richiede risposte sistemiche e coordinate a livello interna-

zionale, che sappiano tenere insieme la tutela della libertà di 

espressione con la difesa della qualità dell’informazione e 

dell’integrità dei processi democratici. 
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TERRORISMO E GIUSTIFICAZIONI MORALI OVVERO 

COME UCCIDERE IL NEMICO SENZA TROPPI PRO-

BLEMI! 
di Romolo Giovanni Capuano 
 

 

 

 

 

 

Abstract 
La teoria del disimpegno morale di Albert Bandura individua otto tecniche (giusti-

ficazione morale, etichettamento eufemistico, confronto vantaggioso, spostamento 

della responsabilità, diffusione della responsabilità, distorsione delle conseguenze, 

disumanizzazione, attribuzione della colpa) attraverso cui gli individui riescono ad 

attuare condotte riprovevoli senza soffrire sensi di colpa e, quindi, sentendosi mo-

ralmente sollevati. Ricorrendo a numerosi esempi tratti da un’ampia letteratura sul 

terrorismo, si intende mostrare come le otto tecniche siano state e siano tuttora ado-

perate dai terroristi per commettere le atrocità più estreme alleviando le proprie co-

scienze.  Chiudono l’articolo alcune brevi osservazioni sul rapporto tra diritti umani 

e meccanismi di disimpegno morale. 

Albert Bandura’s theory of moral disengagement identifies eight techniques (moral 

justification, euphemistic labeling, advantageous comparison, shifting responsibil-

ity, diffusion of responsibility, distortion of consequences, dehumanization, and at-

tribution of blame) through which individuals are able to engage in reprehensible 

behavior without feeling guilty and, therefore, feeling morally relieved. Using nu-

merous examples drawn from a wide range of literature on terrorism, we aim to 

show how these eight techniques have been and continue to be used by terrorists to 

commit the most extreme atrocities while easing their consciences. The article con-

cludes with some brief observations on the relationship between human rights and 

mechanisms of moral disengagement. 

 

Parole chiave: disimpegno morale, Bandura, terrorismo, diritti umani. 

Keywords: moral disengagement, Bandura, terrorism, human rights. 

 

 

Introduzione 

Come è possibile il terrorismo? Come possono le persone com-

portarsi in modo disumano e nutrire, tuttavia, stima per sé stesse? 
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Come accade che un essere umano possa compiere una strage 

senza provare sensi di colpa, anzi pensando di essere nel giusto? 

La storia ci mostra che nessun individuo o gruppo sociale si de-

finisce “terrorista” e che, di solito, l’etichetta “terrorista” è appli-

cata sempre alla parte avversa. Eppure, atti terroristici si verificano 

da sempre. Gli individui o gruppi sociali accusati di terrorismo si 

attribuiscono invariabilmente altre etichette (“miliziani”, “combat-

tenti”, “difensori della pace”), che rendono, ai loro occhi, meno 

brutale e più legittimo il comportamento violento messo in atto.   

La ricerca psicologica e sociologica ha dimostrato che gli esseri 

umani riescono a conservare un’immagine adeguata e coerente di 

sé stessi attraverso il ricorso a meccanismi psicosociali che permet-

tono di aggirare i vincoli imposti dalla coscienza. 

Albert Bandura [1990, 1991, 1999, 2002, 2017] ha proposto una 

teoria del “disimpegno morale” per spiegare come i terroristi (e, in 

genere, coloro che commettono azioni moralmente riprovevoli) rie-

scono a tener testa alle condanne morali che gli altri rivolgono loro 

e a farla franca agli occhi della propria coscienza. Per Bandura, il 

disimpegno morale non modifica i criteri morali. Fornisce piutto-

sto, a coloro che si disimpegnano moralmente, i mezzi per eludere 

i criteri morali, sottraendo alla moralità i comportamenti lesivi e 

alleggerendo la propria responsabilità. Comunque, in altri aspetti 

della vita, queste stesse persone aderiscono ai propri criteri morali. 

È la sospensione selettiva della moralità che permette loro di man-

tenere una considerazione positiva di sé mentre commettono il male 

[A. Bandura, 2017, 18]. 

Bandura afferma che esistono otto tecniche tramite cui l’indivi-

duo riesce ad attuare condotte riprovevoli senza soffrire sensi di 

colpa e, quindi, sentendosi moralmente sollevato. Date queste otto 

tecniche autoassolutorie, qualsiasi essere umano può venire a patti 

con i propri principi morali.  

Il processo di disimpegno morale non avviene improvvisamente, 

ma gradualmente. A tal proposito, Bandura parla di “disimpegno 

morale graduale”. Inizialmente l’individuo è sollecitato a compiere 
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atti discutibili che è in grado di tollerare con poca autocensura. Una 

volta che il senso di disagio e l’autoriprovazione diminuiscono col 

ripetersi delle prestazioni, la soglia di reprensibilità aumenta pro-

gressivamente finché successivamente azioni, considerate in ori-

gine abominevoli, possono essere portate avanti senza troppa ango-

scia [cit. in A. Zamperini 1998, 209]. 

È l’interazione fra un insieme di fattori – le esperienze, le fru-

strazioni, la frequentazione di determinati circoli di persone, l’ap-

partenenza a ideologie, la partecipazione a processi di (ri)socializ-

zazione – a consentire l’acquisizione di meccanismi disinibitori nei 

confronti dell’atto terroristico. Più tecniche, inoltre, possono essere 

adoperate dallo stesso individuo secondo le circostanze. 

Esaminiamo da vicino i meccanismi di disimpegno morale di 

Bandura e come questi hanno avuto applicazione in ambito terrori-

stico, utilizzando le parole e gli scritti di vari protagonisti della sto-

ria del terrorismo. 

 

 

1. Giustificazione morale  

Il meccanismo di disimpegno permette di esimere da biasimo la 

propria condotta in virtù di motivazioni morali nobili di tipo, soli-

tamente, religioso o politico (“L’ho fatto per la patria/per Dio/per il 

partito/per la famiglia”). Questa tecnica agisce in modo da ristrut-

turare cognitivamente i comportamenti violenti: questi sono perce-

piti in una nuova cornice che li rende compatibili con i valori morali 

sostenuti dall’individuo. In questo modo, «le giustificazioni sociali 

e morali nobilitano le pratiche dannose investendole di scopi ono-

revoli, e i mezzi nocivi sono giustificati appellandosi a fini giusti e 

meritori» [A. Bandura, 2017, 68].  

Nel corso della storia, molti individui, altrimenti rispettabili, si 

sono resi responsabili di azioni violente nel nome di principi rite-

nuti moralmente superiori [A. Bandura, 1990]. Si può, anzi, dire 

che la giustificazione morale sia la prima tecnica di disimpegno 

morale cui ricorrono i terroristi:  
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Il termine “terrorista” è un aggettivo qualificativo che connota 

in modo negativo. Un terrorista raramente definisce sé stesso come 

tale. Si vede piuttosto come un combattente, o come un rivoluzio-

nario, per esempio, obbligato a fare ricorso al terrorismo in una lo-

gica di scontro tra il debole e il forte, al servizio di una causa. Pa-

radossalmente, sono spesso gli adepti di una realpolitik dura e pura 

i primi a giudicare un atto terroristico secondo i criteri morali [G. 

Chaliand, A. Blin, 2007, 217].  

Esempi di giustificazione morale di azioni terroristiche abbon-

dano. L’ideologo del terrorismo ottocentesco Karl Heinzen fu il 

primo a tradurre in termini giustificazionisti il vocabolario del ter-

rore, definendo i terroristi Freiheits-Kämpfer, cioè “Combattenti 

per la libertà” [D. Bessner, M. Stauch, 2010, 144].  

Herman Lübbe, commentando le riflessioni di Hegel sul terrore 

rivoluzionario francese espresse nella Fenomenologia dello spirito 

e nella Filosofia della storia, sostiene: «Il terrore è una prassi che 

riceve la sua legittimità immediatamente dai nostri fini più elevati. 

Nell’azione terroristica, la particolarità degli interessi individuali 

scompare nell’universalità di questi fini». Da ciò deriva che «la 

condizione soggettiva della possibilità del terrore è la buona co-

scienza. Soltanto la purezza dell’intenzione può far sopportare la 

cruda attualità dell’esecuzione dell’atto terroristico» [cit. in I. Fe-

tscher, 1979, 90-91]. È il fine etico (percepito) dell’azione a giusti-

ficare i delitti più cruenti. Il gerarca nazista Goebbels giustificava 

la guerra in base all’assunto che ciò avveniva «per la difesa della 

civiltà cristiana» [J.-M. Domenach, 1974, 48].  

Il tipo di giustificazione dipende dalla causa in cui crede il ter-

rorista. Un terrorista religioso, ad esempio, tenderà a invocare il suo 

Dio piuttosto che il partito. Non è esagerato dire che chiunque è in 

grado di compiere atti terroristici se fornito di un sufficiente “nobile 

motivo”. Come diceva il cospiratore Filippo Buonarroti: «Nessun 

mezzo è criminale se è impiegato per conseguire un fine sacro-

santo» [W. Laqueur, 1987, 36]. Ad esempio, Yigal Amir, il terrori-
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sta che, il 4 novembre 1995, uccise il primo ministro israeliano Ra-

bin, affermò al momento della cattura di non provare alcun rimorso 

perché aveva agito «su ordine di Dio» [M. Juergensmeyer 2003, 

51] e citando un decreto rabbinico a sua giustificazione. Le sue pa-

role furono: «Non ho rimpianti. Tutto quel che ho fatto è stato fatto 

per amore di Dio» [A. Bandura, 2017, 70].  

Un atto estremo e condannabile come il suicidio diventa un gesto 

eroico se legittimato moralmente. Un autorevole teologo musul-

mano rifiutava di parlare di attacchi suicidi e sosteneva che: «Que-

sti sono esempi di sacrifici eroici […] Un suicida si toglie la vita 

[…] mentre gli atti dei quali stiamo parlando consistono nell’ucci-

dersi per la propria religione o per il proprio popolo. Un suicida è 

qualcuno stanco di sé e di Allah, mentre un mujadihin è imbevuto 

della fede nella grazia e nella generosità di Allah» [M. Barbagli, 

2010, 340]. I jihadisti considerano sé stessi un gruppo eletto, i soli 

depositari della verità e della morale in nome delle quali ogni atto 

è ammesso. Da ciò discende che ogni altra visione del mondo o 

comportamento è, in realtà, inferiore [D. Tosini, 2012, 119]. Nello 

Sri Lanka, gli attacchi suicidi non erano indicati con il termine that-

kolai, che significa “uccidersi”, ma con tahtkodai, che significa 

“donare sé stesso” [M. Barbagli, 2010, 340].  

Le Brigate Rosse giustificavano i propri crimini nel nome della 

“rivoluzione” e gli omicidi, in particolare, con il fatto che «si era 

alzato il livello dello scontro» [A. Franceschini, 1988, 138]. Renato 

Curcio, all’annuncio dell’uccisione di Aldo Moro, definì il fatto 

come «un altissimo atto d’umanità» [L. Dispot, 1978, 138]. Un bri-

gatista disilluso, ristretto in carcere duro, commentò: «Che senso 

ha vivere così quando non si crede più in nulla? Prima, quando cre-

devamo nella lotta armata e progettavamo evasioni, non c’erano 

isolamento o frustrazioni da “speciale” che potessero farci venire 

dubbi, era come se non li sentissimo […] Ora siamo soli, mi sento 

solo con me stesso e la galera» [A. Franceschini, 1988, 211].  
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Patrizio Peci, il primo “pentito” delle Brigate Rosse, comunica 

in maniera efficace il tipo di razionalizzazioni adoperato dai briga-

tisti prima di un attentato. Il 22 aprile 1977, in attesa del capofficina 

FIAT Antonio Munari che poi avrebbe gambizzato, Peci giustificò 

l’atto che stava per compiere con questi termini:  

  Munari non si comportava bene; oltre al fatto in sé di essere un 

capo – che ha già un significato ben preciso – era rigido, esigente. 

Io ero lì, mi dicevo, per un atto di giustizia contro tutto questo. Col-

pirne uno per educarne cento. Sapevo che dopo ogni azzoppamento 

di un capo la vita degli operai in fabbrica migliorava, perché i capi 

si spaventavano e si ammorbidivano. E pensavo che, di conse-

guenza, prima o poi gli operai ci avrebbero dato ragione, ci avreb-

bero seguito [P. Peci, 2008, 23].  

Il noto attivista delle Pantere nere Eldridge Cleaver, considerato 

un terrorista negli Stati Uniti, disse nel suo romanzo Anima in 

ghiaccio, che: «La violenza carnale era un atto d’insurrezione. Mi 

deliziava l’idea di sfidare e di calpestare la legge dei bianchi, il loro 

sistema di valori, di profanare le loro donne, e quest’ultimo punto 

credo che fosse per me il più soddisfacente, poiché avevo il dente 

avvelenato per come i bianchi, nel corso della storia americana, 

avevano trattato le nostre. Sentivo che stavo prendendomi la rivin-

cita» [E. Cleaver, 1968, 33].  

Nel suo celebre Piccolo manuale della guerriglia urbana, il ri-

voluzionario brasiliano Carlos Marighella afferma che c’è una 

chiara distinzione tra un guerrigliero e un criminale: «Il criminale 

beneficia personalmente delle sue azioni e attacca indiscriminata-

mente senza distinzione tra sfruttati e sfruttatori […]. Il guerrigliero 

urbano persegue uno scopo politico e attacca solo il governo, i 

grandi affari e gli imperialisti stranieri» [C. Marighella, 2004, 3].  

Più indietro nel tempo, quando Napoleone chiese al suo attenta-

tore Friedrich Staps, che tentò di pugnalarlo nel 1809: «Un delitto 

non è dunque nulla per lei?», Staps rispose: «Uccidere lei non è un 
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crimine, è un dovere» [M. Fossati, 2003, 21-22]. Ai tempi della Ri-

voluzione francese, Fouchè esclamava: «Spargiamo molto sangue 

impuro ma è per il bene dell’umanità» [L. Dispot, 1978, 137].  

Il già citato rivoluzionario tedesco Karl Heinzen, criticato da 

Marx ed Engels, scrisse ne L’assassinio (1849) che il superiore in-

teresse dell’umanità giustificava qualsiasi assassinio: «Se doveste 

far saltare metà di un continente e spargere un mare di sangue per 

distruggere il partito dei barbari, non abbiate scrupoli di coscienza. 

Chi non sacrifica con gioia la propria vita per la soddisfazione di 

sterminare un milione di barbari non è un vero repubblicano» [M. 

Fossati, 2003, 30].  

Gli anarchici studiati da Cesare Lombroso nel 1894 erigevano il 

furto a principio politico: «Costoro saccheggiavano le botteghe dei 

commercianti, che, secondo essi, derubavano gli avventori, addu-

cendo la scusa di rientrare così nelle cose rubate e di provocare dei 

malcontenti che li avrebbero poi aiutati nella rivoluzione» [C. 

Lombroso, 2009, 41].  

Che Guevara, che pure era generalmente contrario al terrorismo, 

spiega, nel suo testo sulla guerriglia, che:  

 

Il terrorismo va considerato positivamente quando serve 

a giustiziare qualche noto dirigente delle forze di repres-

sione, che si sia distinto per la sua crudeltà, la sua effi-

cienza nelle repressioni, per una serie di fattori che ren-

dono utile la sua eliminazione; non è mai consigliabile, 

invece, l’uccisione di persone di poco conto, che provoca 

un aggravarsi della repressione, col suo seguito di morti 

[E. Che Guevara, 1996, 31-32].  

 

In alcuni casi, il terrorista si pone al di fuori della morale cor-

rente sacrificata al superiore interesse della causa rivoluzionaria. Il 

Catechismo del rivoluzionario, sorta di breviario del terrorista, at-

tribuito a Neĉaev, afferma solennemente:  
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Il rivoluzionario è un uomo perduto in partenza […] Nel 

suo intimo, non solo a parole, ma nei fatti, egli ha spezzato 

ogni legame con l’ordinamento sociale e con l’intero 

mondo civile, con tutte le leggi, gli usi, le convenzioni so-

ciali e le regole morali di esso […] Egli disprezza l’opi-

nione pubblica. Disprezza e detesta la morale vigente 

nella società in ogni suo motivo e manifestazione. Per lui 

è morale tutto ciò che contribuisce al trionfo della rivolu-

zione; immorale e criminale tutto ciò che l’ostacola [M. 

Confino, 1976, 125]. 

 

Infine, è opportuno accennare che anche chi intende contrastare 

il terrorismo – Stati, gruppi sociali ecc. – ricorre sovente a misure 

violente, legittimate moralmente dalla necessità di “fare qualcosa 

contro questi criminali”. Tali misure si traducono in legislazioni 

d’emergenza, limitazioni della libertà e provvedimenti di ecce-

zione, che spesso durano a lungo e generano forti ingiustizie nei 

confronti dei cittadini comuni [A. Bandura, 1990]. Ricordiamo, ad 

esempio, che, all’indomani dell’11 settembre 2001, gli Stati Uniti 

giustificarono il loro intervento in Iraq con la necessità di destituire 

un dittatore (Saddam Hussein) e instaurare un regime democratico. 

Inoltre, ricorsero all’argomento delle armi di distruzione di massa 

che l’Iraq avrebbe posseduto, che si rivelò una totale invenzione 

[G. Chaliand, A. Blin, 2007, 444]. 

 

 

2.  Etichettamento eufemistico  

Questo meccanismo di disimpegno consiste nel travestire una 

condotta intollerabile con un linguaggio astratto e indulgente, am-

mantandola di una sorta di rispettabilità sociale. «Mascherare atti-

vità nocive con l’uso di eufemismi può essere un’arma molto po-

tente: ad esempio, le persone si comportano in modo molto più cru-

dele quando le azioni aggressive vengono addolcite con un’eti-

chetta nobilitante rispetto a quando vengono chiamate con il loro 
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nome» [A. Bandura, 2017, 72]. Questo meccanismo si basa sul pre-

supposto, verificato sperimentalmente, che il linguaggio plasma e 

condiziona la percezione di cose e azioni e che è più facile assumere 

condotte aggressive nei confronti delle persone quando queste con-

dotte sono presentate in maniera eufemistica [A. Bandura, 1991]. 

L’insidiosità dell’eufemismo, come dice il linguista Steven Pin-

ker, sta nel fatto che esso innesca «non reazioni alle parole in sé, 

bensì interpretazioni concettuali differenti dello stato delle cose» 

[S. Pinker, 2013, 636].  

J. D. Rothwell battezza gli eufemismi come una “novocaina lin-

guistica” e il linguaggio involuto come una “nebbia semantica” che 

cela i comportamenti dannosi, intorpidendo le coscienze [J.D. Ro-

thwell, 1982]. Grazie all’etichettamento eufemistico, quasi come 

per magia, un senatore dello Utah, Orrin Hatch, può dichiarare che 

«la pena capitale è un atto con cui la nostra società riconosce la 

sacralità della vita umana» [A. Bandura, 2017, 76].  

Allo stesso modo, nell’ambito delle guerre e del terrorismo, il 

“genocidio” diventa una “missione di pace”; uno “sterminio” una 

“operazione”; un “bombardamento” è definito “diplomazia coerci-

tiva”; “espulsione”, “trasporto”, “evacuazione”, “capacità di assor-

bimento”, “cambiamento di residenza”, “trattamento speciale” 

prendono il posto di termini più crudi come “deportazione”, “ese-

cuzione”, “massacro”.  

L’etichettamento eufemistico ha avuto una certa fortuna 

all’epoca del nazismo, ma risale indietro nel tempo. Lo storico Ed-

mund Burke, all’epoca della Rivoluzione francese, ne era già con-

sapevole: «L’intero ambito del linguaggio è saggiato per trovare si-

nonimi e circonlocuzioni per massacri e omicidi. Le cose non sono 

mai chiamate con i loro nomi comuni. Il massacro è detto a volte 

agitazione, a volte effervescenza, a volte eccesso, a volte esercizio 

troppo continuato di un potere rivoluzionario» [cit. in S. Pinker, 

2013, 636].   
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In uno scritto del 1946, intitolato Politica e lingua inglese, lo 

scrittore George Orwell offrì una riflessione molto acuta su come i 

governi adoperino gli eufemismi: 

 

Di questi tempi, i discorsi e gli scritti politici sono in gran 

parte la difesa dell’indifendibile. Cose come la persi-

stenza del Governo britannico in India, le purghe e le de-

portazioni russe, lo sgancio delle bombe atomiche sul 

Giappone, possono invero essere difese, ma solo con ar-

gomenti che sono troppo brutali da affrontare per la mag-

gior parte delle persone, e che non quadrano con gli ob-

biettivi dichiarati dai partiti politici. Così, il linguaggio 

politico deve in larga misura consistere in eufemismi, do-

mande e mera e oscura vaghezza. Villaggi indifesi sono 

bombardati dall’aria, gli abitanti sono spinti nelle campa-

gne, il bestiame è mitragliato, le capanne sono messe a 

fuoco con proiettili incendiari: questa viene chiamata pa-

cificazione. Milioni di contadini sono derubati delle loro 

fattorie e buttati per strada con non più di quanto possono 

trasportare: questo viene chiamato trasferimento della po-

polazione o rettifica delle frontiere. La gente viene incar-

cerata per anni senza un processo o le viene sparato alla 

nuca o viene mandata a morire di scorbuto in accampa-

menti artici di legno: questa viene chiamata eliminazione 

degli elementi inaffidabili. Tale fraseologia è necessaria se 

si vuole dare un nome alle cose senza richiamare le imma-

gini mentali delle stesse [cit. in S. Pinker, 2013, 635-636]. 

 

 Nel XXI secolo, l’etichettamento eufemistico ha goduto di un 

notevole revival in occasione della guerra degli Stati Uniti contro 

l’Iraq: si pensi a termini come “danni collaterali” per “morti civili”; 

“interrogatori potenziati” per interrogatori in cui si infliggono sof-

ferenze e umiliazioni (incatenare i prigionieri nudi al soffitto per 

ore; simulare ripetutamente annegamenti; deprivare i prigionieri del 
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loro sonno; chiudere i prigionieri in scatole a forma di bara; incate-

nare i prigionieri in posizioni dolorose per giorni ecc.); “danno 

estremo” per “uccisione senza scrupoli”; “intervento chirurgico” 

per “bombardamento mirato”; “contractor civili” per “mercenari”; 

“persuasione fisica” per “tortura”; “verifica dei morti” per riferirsi 

all’uccisione di tutti i feriti presenti in una casa sospettata di ospi-

tare dei ribelli [A. Bandura, 2017, 411].  

Un esempio di eufemismo a scopo bellico ci proviene anche dal 

terrorismo arabo. Un giovane militante di Hamas, ripreso da una 

videocassetta il giorno prima di farsi esplodere in un attentato sui-

cida, ha dichiarato: «Domani è il giorno dell’incontro» [M. Juer-

gensmeyer, 2003, 75]. Sempre in materia di terrorismo arabo, è 

noto che gli attentati suicidi sono definiti “sacrifici supremi” [G. 

Chaliand, A. Blin, 2007, 409-410].  

Altri esempi provengono dalla storia del terrorismo rosso in Ita-

lia e dall’anarchismo. Alberto Franceschini, leader delle Brigate 

Rosse, sosteneva che, quando l’organizzazione aveva bisogno di 

denaro, le loro non erano rapine, ma “espropri” [A. Franceschini, 

1988, 47]. Terminologia già invalsa nell’Ottocento all’epoca degli 

attentati anarchici che uccisero sovrani e altri uomini di stato [M. 

Confino, 1976, 44] e adottata anche dal brasiliano Carlos Mari-

ghella [C. Marighella, 2004, 5]. Del resto, gli atti terroristici erano 

etichettati dai brigatisti come “attacchi al cuore dello stato”, “azioni 

di guerriglia” [V. Tessandori, 1977, 316] o “resistenza” [Ivi, 299] 

ed essi stessi si definivano “militanti della lotta armata”, “combat-

tenti”, “guerriglieri” [Ivi, 325], o “prigionieri politici”. Altri gruppi 

si autodefinivano “combattenti della libertà” [G. Chaliand, A. Blin, 

2007, 22]. Gli anarchici parlavano invece di “riappropriazione in-

dividuale” a proposito dei loro furti, come mostra la storia del rapina-

tore Jules Bonnot, morto nel 1912 [K. Schönberger, 2003, 173-174].  

Sul versante degli attacchi alla persona, i militanti di Prima Li-

nea definivano le gambizzazioni dei loro avversari “invalidamento” 

[G. Pansa, 2006, 259]; i brigatisti rossi chiamavano i sequestri di 

persona “processi proletari” [V. Tessandori, 1977, 75] e “carceri 
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del popolo” i luoghi dove tenevano recluse le persone che seque-

stravano [Ivi, 146]. Nell’ambito dell’Autonomia, invece, si definiva 

“autoriduzione” l’atto di non pagare, ad esempio, il conto al risto-

rante [S.S. Acquaviva, 1979, 110]. Sulla stessa falsariga, a Reggio 

Emilia, alcuni giovani di estrema sinistra lanciarono l’iniziativa di 

non pagare il biglietto dei pullman che trasportavano i lavoratori nelle 

fabbriche reggiane dai paesi limitrofi [P. Casamassima, 2012, 117]. 

Alcuni terroristi mediorientali intervistati nell’ambito di una ri-

cerca descrissero gli atti di terrorismo suicida con queste parole: 

«Questo non è suicidio. Il suicidio è egoistico, è un atto debole, di 

una persona mentalmente disturbata. Questo è istishad (martirio o 

sacrificio di sé al servizio di Allah)»; «Una operazione di martirio 

è il livello più alto di jihad e fa risaltare la profondità della nostra 

fede. Gli attentatori sono combattenti devoti che mettono in atto 

uno dei più importanti articoli di fede» [K. Post, E. Sprinzak, L. 

Denny, 2003, 179]. 

I mercenari parlano di “rispettare un contratto” (fulfilling a con-

tract) quando si riferiscono all’uccisione della vittima che sono 

chiamati ad ammazzare [A. Bandura, 1991]. All’epoca dello scan-

dalo Watergate, i protagonisti definivano la loro cospirazione cri-

minale “tattica di gioco” e sé stessi “giocatori” invece di “cospira-

tori” [R. Gambino, 1973]. 

 

 

3. Confronto vantaggioso  

Questo meccanismo di disimpegno riduce la gravità di un’azione 

mettendola a confronto con un’altra più grave e biasimevole. Viene 

espresso da formule come: “Altri fanno anche di peggio”; “Due ca-

daveri sono meglio di una strage”. Sfrutta il cosiddetto “principio 

del contrasto” in base al quale se due comportamenti sono presen-

tati in successione e i secondi differiscono sostanzialmente dai 

primi, noi tendiamo a vederli più diversi di quanto non siano in 

realtà. Se, ad esempio, solleviamo un oggetto pesante e poi uno leg-

gero, quello leggero apparirà ancora più leggero. Lo stesso avviene 
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nel caso del terrorismo. Presentare un’azione terroristica insieme ad 

un’altra altrettanto odiosa, può accrescere la legittimità dell’azione 

terroristica [A. Bandura, 1991]. Come afferma Bandura, «i terrori-

sti descrivono le loro imprese come atti di martirio altruistico, con-

frontandole con la crudeltà che altri hanno inflitto alle persone con 

cui si identificano» [A. Bandura, 2017, 76]. Il confronto, inoltre, 

facilita la radicalizzazione e la polarizzazione del conflitto, accen-

tuando la violenza terroristica [A. Bandura, 1990].  

All’epoca della guerra in Vietnam, i massacri compiuti dagli 

americani in Asia erano giustificati con il fatto che l’intervento 

americano aveva permesso di salvaguardare la libertà dei popoli vi-

cini [A. Bandura, 1999]. Alcune azioni di sabotaggio di gruppi 

anarchici erano giustificate in base al principio del confronto van-

taggioso. Ad esempio, Émile Pouget coniò lo slogan “A cattiva 

paga, cattivo lavoro” per giustificare le azioni di sabotaggio e le 

scarse prestazioni lavorative degli operai ai quali i padroni non ri-

conoscevano la giusta paga [É. Pouget, Comontismo e altri, 2013].  

Alcuni terroristi sostengono che le loro uccisioni hanno lo scopo 

di preservare la vita di fette consistenti dell’umanità. In altre parole, 

si uccide qualcuno per salvare la vita di molti. Ciò è evidente nella 

seguente dichiarazione di un giovane al sociologo Sabino Acqua-

viva:  

 

Qualcuno ha voluto quell’autostrada, è costata 1500 mi-

liardi che potevano servire per attrezzare il paese con cen-

tri specializzati in emodialisi o cardiochirurgia dove an-

cora non esistono, oppure con ospedali di pronto inter-

vento per incidenti autostradali. Ma l’autostrada, in ter-

mini di voti, vale più di un ospedale, di un centro di car-

diochirurgia: e quindi, qualcun muore perché si è fatta 

quell’autostrada, qualcuno che si poteva salvare. Chi uc-

cide di più, dunque? Io che sparo a quel ministro una sola 

volta, e forse così facendo evito che il delitto si ripeta, o 

lui che uccide ogni giorno? [Acquaviva, 1979, 55].  
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Un altro modo di operare un confronto vantaggioso consiste nel 

rievocare le azioni del nemico per opporre ad esse le proprie (“Noi 

abbiamo ucciso? E, allora, quello che hanno fatto loro?”). Ad esem-

pio, Mario Moretti, leader delle Brigate rosse, così commenta un 

suo colloquio con Aldo Moro in cui rimprovera alla DC una serie 

di “crimini” molto più efferati di quelli commessi dalle stesse Bri-

gate rosse: «Moro non ha negato certi passaggi compromettenti, ma 

quelli che noi consideriamo crimini lui li stempera, li reinterpreta, 

li attribuisce alla necessità storica» [M. Moretti, 2000, 157]. In un 

comunicato della Brigata Rossa Pirelli del 1° dicembre 1970, la di-

struzione di un’auto è giustificata come mezzo di vendetta per il 

licenziamento di un operaio: «Nel primo comunicato che abbiamo 

diffuso, si diceva: «per ogni compagno che colpiranno durante la 

lotta, qualcuno di loro dovrà pagarla». Un compagno è stato colpito. 

E così uno di loro, precisamente, “il primo della lista” (come hanno 

suggerito molti operai in fabbrica) si è trovato la macchina distrutta. 

Ma non è finita» [L. Ruggiero, 2007a, 85]. In un altro documento 

brigatista, alla domanda «Da più parti vi è stata mossa l’accusa di 

“terrorismo”. Qual è il suo fondamento?», il documento risponde: 

«Il “terrorismo” nel nostro paese e in questa fase dello scontro è 

una componente della politica condotta dal fronte padronale a par-

tire dalla strage di piazza Fontana per determinare un arretramento 

generale del movimento operaio e una restaurazione integrale degli 

antichi livelli di sfruttamento» [Ivi, 208]. La risposta sottintende 

che quello delle Brigate rosse non è vero terrorismo se confrontato 

alle azioni dei “padroni”. Peraltro, è importante notare come la ri-

sposta sia tutta declinata al confronto e non ci sia nessun riferimento 

alle azioni eseguite dalle Brigate rosse. In occasione dell’uccisione 

del procuratore generale della Repubblica di Genova Francesco 

Coco l’8 giugno 1976, le Brigate rosse scrissero in un volantino 

rivendicativo che tutti i brigatisti incarcerati dovevano essere trat-

tati secondo quanto previsto dalla Convenzione di Ginevra altri-

menti lo Stato si sarebbe reso colpevole di “crimini di guerra” a cui 
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rispondere con la «giustizia proletaria e la rappresaglia» [V. Tes-

sandori, 1977, 17]. Nella medesima occasione, lo stesso Francesco 

Coco venne definito “boia di stato” [Ivi, 18], mentre i due uomini 

della scorta furono definiti “mercenari” e “sgherri al servizio della 

controrivoluzione” [Ivi, 19]. In un documento rivendicativo 

dell’uccisione dell’orefice Pier Luigi Torreggiani, scoperto il 3 

marzo 1979, si giustifica il ricorso alla rapina da parte dei proletari 

in questo modo: «La “piccola” malavita con le rapine porta avanti 

il bisogno di giusta riappropriazione del reddito e di rifiuto del la-

voro» [G. Pansa, 2006, 100], come dire che le rapine non sono 

niente se confrontate alle situazioni di indigenza in cui il sistema 

capitalistico colloca il proletariato. In un altro documento rivendi-

cativo, datato 27 aprile 1977, le Brigate rosse giustificarono l’atten-

tato a Salvatore Tinu, agente speciale del Commissariato di Monte 

Mario, definendo la loro vittima «lurido mercenario [distintosi] da 

tempo con provocazioni e intimidazioni nei confronti dei compagni 

della zona» [L. Ruggiero, 2007b, 327]. L’attentato fu, dunque, pre-

sentato alla luce di un confronto in cui le azioni delle forze dell’or-

dine apparivano talmente meschine da giustificare controreazioni 

che, per quanto cruente, non avrebbero raggiunto, per le Brigate 

rosse, il livello di viltà esibito dal comportamento di carabinieri e 

poliziotti. Sulla stessa falsariga, il giudizio che le Brigate rosse die-

dero dei processi ai loro danni in un documento fatto circolare a 

Torino nel 1978: «Gli imputati [I brigatisti storici sotto processo a 

Torino] non hanno niente da cui difendersi, mentre, al contrario, gli 

accusatori hanno da difendere la pratica criminale anti-proletaria 

dell’infame regime che essi rappresentano» [Ivi, 341].  

Su un altro fronte terroristico – quello che ha avuto il suo cul-

mine nell’attentato alle Torri Gemelle dell’11 settembre 2001, ab-

biamo la testimonianza di Osama bin Laden il quale, in un messag-

gio mandato in onda da Al-Jazira il 7 ottobre 2001, pochi giorni 

dopo la strage del World Trade Center, affermò:  
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Ecco che l’America è stata colpita da Dio in uno dei 

suoi punti nevralgici e sono stati abbattuti i suoi due più 

grandi edifici, Dio sia lodato e ringraziato. E ora l’Ame-

rica tutta, da Nord a Sud, da Est a Ovest, si è riempita di 

paura; Dio sia lodato e ringraziato. Quello che l’America 

ha assaggiato oggi è molto meno di quanto noi abbiamo 

assaggiato per decine di anni. La nostra Umma [Comunità 

dei credenti, Nazione] da oltre ottanta anni manda giù si-

mili umiliazioni e offese [B. Lawrence, 2007, 173].  

 

Allo stesso modo, in un’intervista rilasciata il 21 ottobre 2001, 

bin Laden ribadì:  

 

È molto strano, per gli Americani o altre persone colte, 

parlare di uccidere civili innocenti. Voglio dire, chi può 

mai dire che i nostri bambini e i nostri civili non sono in-

nocenti, e che sia lecito spargere il loro sangue? Ogni 

volta che noi uccidiamo i loro civili, tutto il mondo ci urla 

contro, e l’America comincia a premere sui suoi alleati e 

fantocci. Chi dice che il nostro sangue non è sangue, men-

tre il loro sì? E che dire della gente che è stata uccisa per 

decenni sulle nostre terre? Più di un milione di bambini in 

Iraq, e stanno ancora morendo [Ivi, 188-189].  

 

Questa consapevolezza si traduce in un dovere di reazione da 

parte dei jihadisti nei confronti degli avversari, come è evidente da 

quest’altra dichiarazione di bin Laden dell’aprile 2006:  

 

È un dovere per la comunità nel suo insieme e per tutte 

le sue componenti, uomini, donne e giovani, offrire sé 

stessi, i loro soldi, le loro esperienze e ogni genere di so-

stegno materiale necessari per incoraggiare il jihad nei 

luoghi dove il jihad è in corso, e in particolare in Iraq, 
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Palestina, Afghanistan, Sudan, Kashmir e Cecenia. Il ji-

had è oggi un imperativo per ogni musulmano. La comu-

nità commetterebbe un peccato se non offrisse un ade-

guato sostegno al jihad [cit. in D. Tosini, 2012, 110].  

 

E ricordando un attentatore suicida, il leader al-Zawahiri usa 

queste parole: «La motivazione che spinse Shehzad a recarsi presso 

le basi di al-Qaeda è l’oppressione che i britannici stanno perpe-

trando in Iraq, in Afghanistan e in Palestina. Egli parlava spesso 

della Palestina e del sostegno che i britannici danno agli ebrei, e 

dell’evidente oppressione che commettono contro i musulmani…» 

[Ivi, 112]. La stessa rabbia compensatrice motiva le azioni di Saleh 

Jamil Kassar, un militante saudita arrestato in Iraq: «Abbiamo visto 

le foto delle violenze commesse ad Abu Ghraib e le donne nude, 

violentate dai soldati americani. Abbiamo visto i nostri fratelli, i 

prigionieri nudi. […] Ho visto tutto questo su al-Jazeera, in Internet 

e nelle fotografie apparse qualche volta in Internet. È questo che mi 

ha motivato» [cit. in D. Tosini, 2012, 138].  

I leader dell’IRA, nel celebre Green Book, il manuale di adde-

stramento dei terroristi irlandesi, affermavano che gli irlandesi ave-

vano ogni ragione di combattere la loro guerra di liberazione e di 

commettere le azioni più nefande in risposta all’ingiustizia, alle mi-

sere condizioni di vita, allo sfruttamento del lavoro e delle risorse 

naturali da parte del repressivo governo britannico [A. Bandura, 

2017, 383]. 

Interessante citare anche il caso di Anders B. Breivik, il terrori-

sta norvegese, autore di due attentati a poca distanza di tempo a 

Oslo, nei quali morirono, il 22 luglio 2011, 77 persone, mentre i 

feriti furono 242. Breivik, poi condannato all’ergastolo, ha sempre ri-

vendicato la giustezza delle sue atrocità, giustificandole con la frase: 

«Un piccolo atto barbarico per evitare un atto barbarico più grande» 

[E. Mingione, 2014, 225]. Per “atto barbarico più grande, intendeva 

l’affermazione di una società democratica e multiculturale. 
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Incidentalmente, il criterio del confronto vantaggioso, assunto 

con il nome di criterio di “proporzionalità”, fu fatto proprio da Ago-

stino d’Ippona per giustificare la guerra. Agostino pensava, infatti, 

che la guerra fosse giustificata qualora il numero delle vite salvate 

attraverso l’uso della forza fosse stato maggiore di quelle perdute.  

 

 

4. Spostamento della responsabilità  

Questo meccanismo di disimpegno attribuisce la responsabilità 

di un comportamento a un terzo. L’individuo che agisce alla luce di 

questo meccanismo tende costantemente a vedere le proprie azioni 

come se emanassero da un’autorità legittima diversa da sé che si col-

loca a un livello gerarchico più alto. «Grazie allo spostamento della 

responsabilità le proprie azioni possono apparire il risultato dell’ob-

bedienza all’autorità e, non essendo i veri agenti delle proprie azioni, 

ci si sente esentati da reazioni di autocondanna» [A. Bandura, 2017, 

79]. Frasi tipiche che esprimono questo tipo di giustificazione sono: 

“Mi è stato ordinato”; “Sono stato costretto a farlo”; “Non potevo 

esimermi dall’obbedire”. Al riguardo, lo scrittore C. P. Snow ha os-

servato che «sono stati commessi più crimini odiosi in nome dell’ob-

bedienza che in nome della ribellione» [Ibidem]. 

Lo spostamento della responsabilità è il meccanismo di disim-

pegno morale preferito dagli attori di quello che fu uno dei più ter-

ribili esempi di terrorismo di Stato: il Nazismo. Karl Adolf Eich-

mann, il nazista giudicato e condannato nel corso dei processi di 

Norimberga, la cui vita è stata descritta da Hannah Arendt, ripeteva 

spesso che, come un bravo burocrate, non aveva mai preso inizia-

tive private, ma aveva sempre e solo eseguito degli ordini, e che 

non si sentiva colpevole perché era sempre stato un cittadino per-

fettamente ligio alla legge [H. Arendt, 2001, 142, 283]. Nella sua 

ultima dichiarazione prima della condanna, Eichmann riferì che le 

sue speranze nella giustizia erano andate deluse, la Corte non gli 

aveva creduto benché egli si fosse sempre sforzato di dire la verità. 
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I giudici non l’avevano capito: lui non aveva mai odiato gli 

ebrei, non aveva mai voluto lo sterminio di esseri umani. La sua 

colpa veniva dall’obbedienza, che è sempre stata esaltata come une 

virtù. Di questa sua virtù i capi nazisti avevano abusato, ma lui non 

aveva mai fatto parte della cricca al potere, era una vittima, e solo i 

capi meritavano di essere puniti [Ivi, 254]. 

Un esempio di “terrorismo di Stato” o “dall’alto” [G. Chaliand, 

A. Blin, 2007, 9] è, per molti, rappresentato dalla distruzione delle 

città giapponesi di Hiroshima e Nagasaki nell’agosto del 1945 dopo 

che il B-29 soprannominato Enola Gay, pilotato da Paul Tibbets, 

ebbe sganciato le sue famigerate bombe atomiche. Il bombarda-

mento, che causò tra 100.000 e 200.000 vittime, secondo le stime, 

riuscì nell’intento di terrorizzare il Giappone e costringerlo alla 

resa. In un’intervista del 1985, Paul Tibbets, che, contrariamente ad 

alcune leggende, sembra, non abbia mai provato rimorsi per il suo 

gesto né abbia sofferto di turbe psichiatriche, giustificò la distru-

zione delle due città giapponesi con le seguenti parole: «Mi diressi 

a sud. Il mio compito era sganciare la bomba e andar via. Non in-

tendevo certo restarmene a guardare come un turista» [A. Barina, 

2013]. Il pilota americano ricorse, dunque, alla stessa tecnica di 

spostamento della responsabilità adoperata da Adolf Eichmann: lui 

non aveva alcuna colpa; aveva semplicemente obbedito a un ordine.  

Lo spostamento della responsabilità fu adoperato anche dai mi-

litari americani coinvolti nella strage di My Lai in Vietnam nel 

1968. In quell’occasione furono massacrati 347 civili. Alcuni dei 

soldati si opposero inizialmente alla strage, per poi conformarsi al 

comportamento della maggioranza. Tutti si giustificarono successi-

vamente affermando di aver obbedito a degli ordini. A Wiliam Cal-

ley, il comandante del plotone resosi responsabile dell’eccidio, ini-

zialmente condannato dalla corte marziale americana ai lavori for-

zati a vita, pena poi ridotta a tre anni dal presidente Nixon, fu dedi-

cato un disco intitolato Inno di battaglia del tenente William Calley, 

in cui lo stesso Calley si rivolge a Dio dicendo di aver obbedito a 
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degli ordini e di aver fatto solo il proprio dovere [M. Costa, 2006, 

448-449].   

Sempre sul versante americano, è un esempio di spostamento di 

responsabilità il fenomeno dell’extraordinary rendition, termine 

apparentemente innocuo con il quale si fa riferimento al fatto di 

consegnare i propri prigionieri ad altri paesi perché li interroghino, 

seviziandoli e torturandoli. Il tutto è ben reso dalla dichiarazione di 

un funzionario dell’intelligence che disse: «Non gli facciamo spu-

tare la merda. Li mandiamo in altri Paesi così possono fargliela spu-

tare loro» [cit. in A. Bandura, 2017, 417]. In questo modo, la re-

sponsabilità della tortura è interamente spostata oltre confine, anche 

se chi consegna i propri prigionieri è perfettamente consapevole di 

quello che accadrà. 

Venendo al terrorismo, la tecnica dello spostamento della re-

sponsabilità è stata adoperata, fra gli altri dall’IRA. Come riferisce 

Bandura, i guerriglieri dell’IRA piazzarono una grande bomba che 

uccise e mutilò molti adulti e bambini che partecipavano a una fun-

zione in memoria dei caduti in una piazza della città di Enniskillen, 

nell’Irlanda del nord […].  Il primo ministro britannico Margaret 

Thatcher condannò l’attacco che aveva profanato i caduti in guerra, 

e l’IRA prontamente attribuì la colpa del massacro di civili all’esercito 

britannico che, a suo avviso, avrebbe fatto esplodere la bomba in anti-

cipo con un congegno elettronico è [A. Bandura, 2017, 375-376]. 

Cambiando latitudini, quando venne chiesto a Sayyid Abbas al-

Mussawi di Hezbollah se gli «oppressi» fossero responsabili della 

cattura di ostaggi, spostò la colpa sui nemici internazionali: «Solo 

gli Stati Uniti, la Francia e Israele sono responsabili, poiché provo-

cano tali azioni con la loro politica odiosa nei confronti dei popoli 

musulmani e con le loro pratiche barbariche, e quindi devono ac-

cettarne le conseguenze» [Ivi, 376]. 

Nella sua “Letter to the American people”, pubblicata dall’Ob-

server il 24 novembre 2002 e diventata virale grazie a Tik Tok nel 

novembre 2023, dopo l’attentato del 7 ottobre di Hamas in Israele, 



Rivista Italiana di Conflittologia  
N. 52/2026  ISSN: 1971-1921 

 

50 

 

Osama bin Laden giustificò l’attentato alle Torri Gemelle e al Pen-

tagono dell’11 settembre 2001, con la seguente argomentazione: 

«perché ci avete attaccato e continuate ad attaccarci». In partico-

lare, legittimò l’uccisione di tanti civili nel modo seguente: 

 

Sono gli americani a scegliere il proprio governo di 

loro spontanea volontà, una scelta che deriva dal loro con-

senso alla sua politica. Quindi, il popolo americano ha 

scelto, concesso e confermato il proprio sostegno alla re-

pressione israeliana dei palestinesi, all’occupazione e 

all’usurpazione della loro terra, nonché alle continue uc-

cisioni, torture, punizioni ed espulsioni dei palestinesi. Il 

popolo americano ha la capacità e la possibilità di respin-

gere la politica del proprio governo e persino di cam-

biarlo, se lo desidera [O. bin Laden, 2002]. 

 

Incidentalmente, la tecnica dello “spostamento della responsabi-

lità” è adoperata anche dai mafiosi per giustificare i propri omicidi. 

Come spiega uno di essi, Gaspare Mutolo:  

Certo, le prime volte è male, diciamo, vedere quelle persone che 

muoiono… e noi, ecco, fare da giustizieri… Però, dopo è una cosa 

normale. E dopo diamo la giustificazione che noi rischiamo di es-

sere uccisi, di andare in galera. E facciamo questi atti di forza senza 

percepire niente [A. Dino, 2008, 72]. 

Una variante di questo meccanismo è l’“uccisione del tiranno”. 

In questo caso, il terrorista giustifica la propria azione evocando 

l’intollerabilità della propria esistenza sotto quel governante (il “ti-

ranno”). La sua uccisione diviene un imperativo morale che sposta 

la responsabilità del gesto sovversivo dal terrorista stesso al “ti-

ranno” [A. Bandura, 1991].  

Un’altra variante è data dall’uccisione di ostaggi o traditori. 

Quando dei terroristi tengono in ostaggio dei civili e finiscono 

con l’ucciderli – tutti o in parte – è piuttosto frequente che essi giu-
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stifichino il proprio comportamento violento biasimando la rea-

zione dei poliziotti o il non rispetto delle condizioni imposte. In al-

tre parole, «se li ho uccisi è perché tu hai reagito o non hai obbedito 

alle nostre imposizioni» [Ibidem]. Parlando di traditori, invece, ri-

sultano molto eloquenti le parole di Bushra Haik, reclutatrice 

dell’ISIS: «Quindi quando dicono che i mujaheddin stanno ucci-

dendo i credenti, no attenzione loro non stanno uccidendo i musul-

mani, stanno uccidendo i traditori» [M. Serafini, 2015, 62]. 

 

 

5. Diffusione della responsabilità  

Questo meccanismo di disimpegno minimizza l’apporto perso-

nale e attenua il senso di colpa in virtù del fatto che l’intero gruppo 

cui si appartiene si è macchiato dello stesso comportamento ripro-

vevole. In questo senso, «qualunque danno fatto da un gruppo può 

sempre essere attribuito in gran parte al comportamento degli altri» 

[A. Bandura, 2017, 82]. Una formulazione che esprime tipicamente 

questo meccanismo è “L’hanno fatto tutti”. È noto che agire in 

branco o, comunque, collettivamente offusca il senso di responsa-

bilità e indebolisce le barriere morali all’esecuzione di azioni vio-

lente. Ciò era già noto ai primi teorici del comportamento collet-

tivo, come il francese Gustave Le Bon [G. Le Bon, 2004] ed è sem-

pre stato noto a leader e governanti: «I leader omicidi organizzano 

deliberatamente gli eserciti, le squadre della morte e le burocrazie 

dietro di essi in modo tale che nessuna singola persona possa pen-

sare che le sue azioni sono necessarie o sufficienti perché le ucci-

sioni avvengano» [S. Pinker, 2013, 637]. In sintesi, quando tutti 

sono responsabili, nessuno è responsabile:  

 

Il gruppo senza volto diventa l’agente che assume le de-

cisioni e detta le autorizzazioni, mentre i membri possono 

sminuire o trascurare il proprio contributo alle politiche e 

alle pratiche a cui si è giunti collettivamente tanto da non 

sentirsi realmente responsabili poiché quando tutti sono 
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responsabili, nessuno si sente davvero tale [A. Bandura, 

2017, 83]. 

  

Questo meccanismo fu particolarmente abusato in Italia ai tempi 

delle vicende di Mani Pulite negli anni Novanta del XX secolo. 

La divisione del lavoro facilita la diffusione della responsabilità. 

Bandura osserva al riguardo: 

 

Molte azioni richiedono la partecipazione di numerose 

persone, ciascuna delle quali esegue segmenti del lavoro 

che in sé sembrano innocui. Lo spezzettamento di sotto-

funzioni in unità isolate all’interno di un sistema crea un 

ulteriore senso di distacco dalla produzione di strumenti 

di distruzione. Quando le attività vengono compiute abi-

tualmente svolgendo sottofunzioni scollegate l’una 

dall’altra, gli individui spostano la propria attenzione 

dalla moralità di quel che stanno facendo ai dettagli ope-

razionali dell’attività frammentata e alla propria effi-

cienza nell'eseguire il proprio specifico lavoro […]. 

Forse l’esempio più vivido di autoassoluzione morale at-

traverso la diffusione della responsabilità si manifesta 

nell'atto di mettere intenzionalmente a morte un essere 

umano. Giustiziare una persona richiede una suddivisione 

dei compiti perché chi vi è preposto riesca a farlo. Nelle 

esecuzioni con iniezione letale, le sottofunzioni connesse 

al farmaco vengono distribuite nella squadra dei tecnici. 

Così, alcuni applicano i tubi intravenosi per 1e siringhe al 

condannato; altri attaccano gli elettrodi dell’elettrocardio-

grafo per monitorarne il battito cardiaco. Nel sistema se-

miautomatico di rilascio del farmaco, altri ancora azio-

nano gli stantuffi. Un’analoga distribuzione della respon-

sabilità avviene nella squadra che assicura il condannato 

con le cinghie. Ogni membro della squadra lega una sola 
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parte del corpo. Il potere della diffusione nell’elimina-

zione del senso di responsabilità personale emerge dalle 

osservazioni di una guardia di San Quentin, il cui compito 

consisteva solo nel legare una gamba del condannato alla 

sedia elettrica. Aveva eseguito tale operazione in cento-

ventisei esecuzioni capitali. Non aveva affatto l’impres-

sione di dare la morte. «Non ho mai premuto il grilletto», 

disse. «Non ero io il boia.» Proseguì spiegando come, con 

il passare del tempo, un’esecuzione diventasse un com-

pito routinario eseguito meccanicamente [ivi, 83-84].      

Gli attentati dell’11 settembre 2001 agli Stati Uniti, probabil-

mente il più grande atto terroristico compiuto in Occidente, sono 

stati resi possibili, fra l’altro, dal numero di dirottatori coinvolti 

(19) e dalla grande organizzazione collettiva e divisione del lavoro 

che ha sostenuto la loro azione. Nel caso dello scandalo destato nel 

2004 dalle torture inflitte dai soldati americani e britannici ai pri-

gionieri iracheni detenuti a Abu Ghraib, molti di loro si discolpa-

rono richiamando l’attenzione sulla frequenza dei comportamenti 

di tortura all’interno della prigione. La diffusione della responsabi-

lità funziona anche richiamando il proprio ruolo all’interno di una 

struttura complessa (“Sono solo un ingranaggio del sistema”). Ne 

sono un esempio le argomentazioni adoperate nelle dichiarazioni 

dei brigatisti rossi, dalle quali emerge che la responsabilità non è 

mai individuale ma collettiva: «Si agisce per gli altri, non per sé; 

sono stati i compagni della fabbrica a decidere, gli operai, e io sono 

soltanto il loro braccio armato, l’avanguardia» [cit. in A. Orsini, 

2009, 30]. 

La diffusione della responsabilità favorisce in modo particolare 

la disinibizione di sentimenti di crudeltà e spietatezza:  

 

Se ci sono diverse persone che agiscono insieme, si può 

facilmente ignorare il proprio contributo al danno perpe-

trato dal gruppo e, di conseguenza, le persone agiscono 
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più crudelmente quando la responsabilità è diffusa ri-

spetto a quando devono ritenersi responsabili per gli ef-

fetti delle proprie azioni [A. Bandura, 2017, 84]. 

 

Una variante di questo meccanismo di disimpegno morale è for-

nita da chi giustifica le proprie azioni sostenendo di agire “a nome 

di” migliaia di persone. Un esempio è fornito dal già citato Yigal 

Amir, l’uccisore del primo ministro israeliano Rabin, il quale così 

giustificò il suo atto omicida: «Forse fisicamente ho agito da solo, 

ma chi ha premuto il grilletto non è stato solo il mio dito, ma il dito 

di questa intera nazione che, per 2000 anni, ha desiderato e sognato 

questa terra» [A. Bandura, 2002, 104]. 

 

 

6. Distorsione delle conseguenze  

Questo meccanismo di disimpegno invita a ignorare le conse-

guenze delle proprie azioni (“Ho solo sganciato le bombe”) per non 

avvertirne la ricaduta morale, producendo un ridimensionamento 

della gravità degli effetti prodotti dalle azioni. Adoperando questo 

meccanismo, si evita di pensare al di là del gesto immediato che si 

compie, quasi che l’azione compiuta fosse un semplice atto buro-

cratico. Ciò accade, ad esempio, quando si sgancia una bomba da 

lontano: in questo caso la vittima rimane invisibile, rafforzando 

l’idea che, in realtà, la responsabilità sia di altri.  

I contemporanei sistemi di “uccisione a distanza” rendono più 

facile dare la morte in quanto il nemico non è mai presente come 

essere umano, ma solo come un puntino sul monitor del computer 

(effetto “videogioco”) [F. Castaldo, 2019].  Il dolore, il terrore e 

l’angoscia delle vittime non sono visibili. L’altro non esiste come 

persona, ma è facilmente riducibile a un numero o a un agente privo 

di identità umana. È quindi più semplice dissociare l’azione dalle 

sue conseguenze.  
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Un meccanismo distorsivo è all’opera anche quando la condotta 

del terrorista è generata da un ordine emanato da un superiore ge-

rarchico. Sebbene l’atto possa apparire insensato, crudele o disu-

mano, il fatto di essere stato prescritto da qualcuno collocato più in 

alto nella catena del comando facilita la distorsione percettiva delle 

conseguenze dell’atto. “Dopo tutto” – ragiona il comandato – “se 

lo dice lui un motivo dovrà pur esserci”. 

I terroristi tendono talvolta a sottovalutare o sopravvalutare le 

conseguenze delle loro azioni: spesso non sono capaci di valutare e 

prevedere le conseguenze di medio-lungo periodo, appiattendo il 

proprio orizzonte temporale all’immediato presente. Uno degli esiti 

di questa pianificazione miope è che essi non sanno calcolare l’in-

tensità della reazione della società colpita dal gesto terroristico, op-

pure non riescono a prevedere le conseguenze non intenzional-

mente funzionali alla sopravvivenza del sistema sociale stesso. 

Spesso, infatti, gli attentati terroristici uniscono le società apatiche 

e indifferenti, mobilitano le coscienze collettive, intensificano i 

sentimenti comuni e rafforzano il senso di appartenenza dei citta-

dini. 

 

 

7. Disumanizzazione  

Questo meccanismo di disimpegno facilita l’esecuzione di con-

dotte violente attraverso l’attribuzione al nemico di caratteristiche 

disumane o oggettuali (l’altro come cosa) e il disinnesco di ogni 

processo empatico. È uno dei meccanismi preferiti della propa-

ganda di guerra. Attraverso di esso, si trasforma l’altro in un essere 

dotato di caratteristiche diaboliche, disumane (“selvaggio”, “de-

mone”, “verme”, “maiale”, “mostro”) e, quindi, in un individuo 

meritevole di morte. Al contrario, la percezione del nemico come 

di un essere umano con gli stessi nostri bisogni e desideri rende 

molto più difficile agire comportamenti violenti e attiva potenti pro-

cessi di identificazione e compassione. Come osserva Bandura: «È 

difficile infliggere sofferenze a persone percepite come umane 
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senza provare disagio e incorrere in un’autocondanna, ma è facile 

riuscirvi senza sensi di colpa se esse vengono abbassate al rango di 

esseri subumani» [A. Bandura, 2017, 107]. Tra le formule che si-

gnificano questo meccanismo di disimpegno morale troviamo frasi 

come: “I tedeschi sono bestie”; “Gli ebrei sono avidi e vogliono il 

nostro sangue” 

Al tempo del nazismo, la percezione degli ebrei come “vermi”, 

“esseri degenerati”, “Untermenschen” facilitò enormemente la loro 

esecuzione in massa.  

Primo Levi riferì un episodio in cui venne chiesto al comandante 

di un campo nazista perché i nazisti facessero di tutto per umiliare 

le proprie vittime, dato che poi le avrebbero comunque uccise. Il 

comandante spiegò gelidamente che non si trattava di una crudeltà 

inutile: era necessario trattarle alla stregua di oggetti subumani af-

finché gli addetti alle camere a gas si turbassero meno [Ivi, 111].  

Per venire a tempi a noi più vicini, rientra nella stessa logica il 

fatto che bin Laden definisca gli Stati Uniti “forze del male” e che 

gli Stati Uniti rispondano parlando di “Stati-canaglia”.  

Per Laurent Dispot, la disumanizzazione è una delle leggi del 

terrorismo: «Qualsiasi terrorismo, sia di stato sia di opposizione, 

tenta di presentare l’altro come illegale e criminale. Ossia inumano: 

a sentire i terroristi, il terrorismo è un umanesimo» [L. Dispot, 

1978, 32]. L’anarchico Johann Most, che operò in Europa e negli 

Stati Uniti, sosteneva che uccidere i rappresentanti delle forze 

dell’ordine non era reato perché «i poliziotti e le spie non sono es-

seri umani. I nemici erano porci, cani, mostri bestiali, demoni in 

forma umana, rettili, parassiti, la schiuma e la feccia della società, 

canaglie, cani d’inferno» [W. Laqueur, 1987, 71]. Il terrorismo te-

desco concepiva l’ordinamento capitalistico come un «sistema di-

sumano contro cui è necessario lottare» [I. Fetscher, 1979, 47] e 

tale forma di razionalizzazione autorizzava ai loro occhi gli omicidi 

più efferati, proprio perché i terroristi pensavano di avere a che fare 

con “mostri” e “maschere” e non con uomini. In ultima analisi, il 

capitalismo era considerato il male per antonomasia e le riforme del 
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governo solo una forma di mistificazione per celare la disumanità 

del sistema. Ancora Fetscher commenta:  

È necessario “un criterio di valutazione ideologico per qualifi-

care le differenti specie del male”, criterio che, del resto, era indi-

spensabile anche al tempo della caccia alle streghe. L’introduzione 

di vocaboli che assimilano l’avversario politico ad un animale è il 

mezzo più diretto per far nascere questa impressione di “completa 

indegnità morale” […] Ancora prima che iniziasse il terrorismo ar-

mato [in Germania], riferendosi alle manifestazioni studentesche, 

alcuni politici di destra hanno parlato di “insetti nocivi”, che era 

necessario estirpare, ed i dimostranti hanno risposto subito, di ri-

mando, con “sbirri”, “porci”, “parassiti”, ed altri vocaboli simili 

[Ivi, 93-94].  

Nei documenti dei brigatisti rossi ci sono molti riferimenti al ne-

mico “porco” e “mostro” che suscita ribrezzo. Ad esso si fa riferi-

mento, di volta in volta, con termini quali “merde”, “luridi vermi”, 

“cani rognosi”, “culi di pietra”, “luride carogne”, “carogne neofa-

sciste” [A. Orsini, 2009, 93-94], “sgherri al servizio della controri-

voluzione”. Uccidere il nemico viene equiparato a “un atto di giu-

stizia” [Ivi, 10-12], mentre, nelle parole del brigatista Valerio Mo-

rucci, vi è la consapevolezza che «se lo vedi come essere umano, 

non puoi più ucciderlo» [cit. in A. Orsini, 2009, 95]. In genere, tutti 

coloro che non appartengono al gruppo terroristico o ne condivi-

dono le idee sono quasi sempre animali, forze diaboliche o sempli-

cemente nemici verso i quali nessuna pietà è consentita [W. La-

queur, 1987, 109].  

Meccanismi disumanizzanti sono adoperati anche dai tortura-

tori: «La vittima viene sempre pensata dal torturatore come un ele-

mento non umano, ein Stück, un pezzo, per riprendere la termino-

logia nazista» [F. Sironi, 2001, 22].  

Le foto scioccanti dei secondini di Abu Ghraib che sorridevano 

mentre seviziavano e umiliavano i detenuti iracheni hanno fornito 

una miniera di esempi di degradazione e deumanizzazione che ha 

suscitato l’indignazione internazionale. Abbiamo visto detenuti 
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nudi obbligati a stare al guinzaglio e a trascinarsi per ore come cani, 

abbaiare al suono di un fischietto, camminare a quattro zampe con 

le guardie che montavano sulla loro schiena come fantini, indossare 

biancheria intima femminile, rimanere accatastati, nudi, con la testa 

chiusa in un sacco, e assoggettarsi ad atti sessuali umilianti senten-

dosi chiamare “bestie”: «Guarda che cosa fanno questi animali 

quando li lasci soli per due secondi». Queste violenze erano un di-

vertimento cui i carcerieri ricorrevano per evadere dalla noia [A. 

Bandura, 2017, 109]. 

Incidentalmente, lo stesso meccanismo è attivato dai medici nel 

corso del loro lavoro e prende il nome di “oggettivazione”. Per chi 

deve operare o ha a che fare con cadaveri tutto il giorno, è più facile 

agire se si pensa al corpo umano come un oggetto e non come una 

entità vivente [M. Roach, 2005, 4-5].  

Una forma peculiare di disumanizzazione è presente nella se-

guente dichiarazione di Osama bin Laden, all’indomani dell’atten-

tato dell’11 settembre 2001 alle Torri Gemelle, in cui il leader del 

fondamentalismo islamico, nel corso di un’intervista del 21 ottobre 

2001, afferma:  

 

Quanto al World Trade Center, quelli che furono attaccati 

e che morirono lì facevano parte del potere finanziario. 

Non era una scuola di bambini! Né un centro residenziale! 

C’è consenso generale sul fatto che gran parte della gente 

che stava nelle torri erano uomini che spalleggiano la più 

grande potenza finanziaria del mondo, che diffondono 

guai e danni in tutto il mondo [B. Lawrence, 2007, 191].  

 

Come dire che i morti delle Torri Gemelle non erano persone 

ordinarie e vittime inermi, ma rappresentanti del demoniaco potere 

finanziario e, in quanto tali, degni di morte.   

I jihadisti considerano “falsa deità” (taghut) le istituzioni politi-

che occidentali. Altri termini adottati per screditare l’avversario 

sono: kuffar (“miscredente”) e murtaddin (“apostati”) [D. Tosini, 
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2012, 119-120]. Alcuni terroristi mediorientali giustificano le loro 

azioni sulla base del “nazismo” degli avversari:  

 

Voi israeliani siete nazisti nell’anima e nel comporta-

mento. Quando occupate un territorio, non fate differenza 

tra uomini e donne, vecchi e bambini. Avete adottato me-

todi di punizione collettiva, avete sradicato la gente dalla 

loro patria e dalle loro case e li avete condotti in esilio. 

Avete sparato a donne e bambini. Avete spaccato la testa 

a civili inermi. Avete organizzato campi di detenzione per 

migliaia di persone riducendole in condizioni subumane. 

Avete distrutto intere famiglie e trasformato bambini in 

orfani. Avete impedito che le persone si guadagnassero da 

vivere, avete rubato ciò che era loro, avete calpestato il 

loro onore. Considerato il vostro comportamento, non c’è 

altra scelta che attaccarvi senza pietà in ogni modo possi-

bile [Post, Sprinzak, Denny, 2003, 178]. 

 

D’altra parte, la disumanizzazione del nemico è servita anche 

alle potenze occidentali per «costruire il consenso alla “guerra al 

terrore”, a tollerare le violazioni dei diritti umani, a trascurare l’in-

cidenza dei “danni collaterali” tra le popolazioni civili» [C. Vol-

pato, 2011, 51].  

Etichette come “terrorista” sono state adoperate per escludere i 

nemici degli americani dal novero degli umani e imporre tratta-

menti vietati dalla Convenzione di Ginevra. Diversi studi dimo-

strano come la retorica antiterroristica elaborata dai mass media 

americani, canadesi e inglesi dopo l’11 settembre 2001 si sia av-

valsa di potenti e ossessive metafore che hanno assimilato i terrori-

sti arabi – e spesso gli arabi in genere – a vermi, microbi, virus, 

malattie ecc. Tutto questo allo scopo di giustificare le guerre con-

dotte in Iraq e Afghanistan con il risultato di diffondere un’ideolo-

gia antiaraba che è divenuta senso comune nel mondo occidentale 
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[D. Merskin, 2004; E. Steuter, D. Wills, 2009; E. Steuter, D. Wills, 

2010; C. Volpato, 2011, 51-52]. 

Questa forma di disumanizzazione vanta precedenti storici im-

portanti. Basta qui ricordare come i romani chiamassero “briganti” 

i rivoltosi ebrei all’epoca della guerra giudaica descritta da Giu-

seppe Flavio [2012] o come lo stesso termine fosse adoperato 

all’epoca dell’Unità d’Italia per giustificare le campagne di repres-

sione nei confronti dei sediziosi meridionali.  

 

 

8. Attribuzione della colpa  

Questo ultimo meccanismo di disimpegno permette di capovol-

gere la relazione di responsabilità e ridefinire il proprio comporta-

mento come reazione a una colpa della vittima, che così diviene il 

vero colpevole. È rappresentato da affermazioni quali: “Gli ameri-

cani ci sfruttano”; “Sono gli arabi che vogliono la nostra fine”; “Noi 

ci stiamo solo difendendo”. Questa acrobazia verbale, che tra-

sforma la vittima nel “vero” colpevole, è particolarmente efficace 

nello spostare il focus della colpa da sé agli altri. Spesso, genera i 

cosiddetti “capri espiatori”, persone o popoli innocenti cui viene 

addossata la colpa di quanto sta accadendo. Nella storia il ruolo di 

capri espiatori è stato assunto, di volta in volta, da eretici, streghe, 

donne, ebrei, stranieri, arabi.   

C’è differenza tra l’attribuzione della colpa e lo spostamento 

della responsabilità. Come osserva Bandura: 

 

L’attribuzione della colpa differisce dallo spostamento 

della responsabilità, per quanto riguarda chi è il responsa-

bile del danno e qual è il livello in cui si verifica il disim-

pegno morale nel processo del controllo morale. Nell’at-

tribuzione della colpa, le vittime vengono giudicate re-

sponsabili di attirare su di loro il maltrattamento, e questo 

stratagemma autoassolutorio da delle vittime i veri colpe-
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voli. Invece, nello spostamento della responsabilità, i per-

petratori addossano la colpa del loro comportamento no-

civo alle persone della catena di comando che lo hanno 

autorizzato; in tal caso, il biasimo spetta a queste ultime 

[A. Bandura, 2017, 113]. 

 

Vediamo alcuni esempi. Mahmud Abouhalima, uno degli idea-

tori dell’attentato al World Trade Center del 1993, in risposta alla 

domanda di un sociologo sull’etichetta di terrorista che gli era stata 

affibbiata, esclamò: «E il governo degli Stati Uniti? Come giustifi-

cano le loro bombe, l’uccisione di persone innocenti, direttamente 

o indirettamente, apertamente o segretamente? Uccidono gente 

ovunque nel mondo: ieri, oggi e domani. Lei questo come lo defi-

nisce?» [M. Juergensmeyer, 2003, 67-68].  

Uno dei fondatori di Hamas, Abdul Aziz Rantisi, intervistato 

sull’attività terroristica della sua organizzazione, replicò: «È impor-

tante che voi capiate che noi non siamo la causa di questa lotta, ma 

le vittime» [Ivi, 79].  

Bin Laden, nella fatwa del 1998, affermò di non essere stato lui 

a iniziare la guerra, ma gli americani con il loro comportamento in 

Medio Oriente [Ivi, 159] e, in un’intervista concessa nel 1997 al 

giornalista americano Peter Arnett della CNN, sostenne che i mo-

tivi dietro alcuni attentati ai danni delle truppe americane di stanza 

in Arabia Saudita «sono una risposta alle provocazioni degli Stati 

Uniti verso i Musulmani, con le quali gli Stati Uniti hanno oltrepas-

sato il limite dell’aggressione» [B. Lawrence, 2007, 101].  

Ancora, in un’intervista del 12 novembre 2001, ribadì che gli 

Stati Uniti e i loro alleati ci uccidono in Palestina, Cecenia, Kash-

mir, Iraq. È per questo che i Musulmani hanno il diritto di portare 

attacchi di vendetta contro gli USA […] Noi stessi siamo vittime di 

omicidi e massacri. Noi stiamo solo difendendo noi stessi contro gli 

Stati Uniti. Questo è un jihad difensivo per proteggere la nostra 

terra e la nostra gente [Ivi, 222-223].  



Rivista Italiana di Conflittologia  
N. 52/2026  ISSN: 1971-1921 

 

62 

 

Anche Ahsen, arrestato in Francia per associazione di stampo 

terroristico, usò gli stessi argomenti:  

 

In Iraq, 700.000 bambini hanno sofferto di denutrizione a 

causa dell’embargo americano contro Saddam. I crimini 

contro le popolazioni musulmane sono premeditati. Ci si 

chiede: perché l’11 settembre e tutti quei morti innocenti? 

Ma nessuno si interroga sui crimini commessi dagli ame-

ricani in Iraq. Forse perché un morto musulmano non vale 

quanto un morto cristiano o ebreo? Il diritto islamico pre-

vede la cosiddetta qisas: se qualcuno vi taglia una mano, 

il giudice può ordinare che all’aggressore venga tagliata 

una mano. La legge si applica anche ai massacri di popo-

lazioni: i musulmani hanno il diritto di vendicarsi per i 

crimini subiti [cit. in G. Bronner, 2012, 72].  

 

Un ragazzo convertito all’Islam così asserì nel corso di un’intervista:  

 

Se una ragazza si copre la testa con un foulard, il cittadino 

francese medio si sente offeso, mentre una donna che mo-

stra il culo a tutti è perfettamente libera di farlo […]. Ecco 

un’ottima ragione per lottare fino alla morte contro la so-

cietà occidentale […]. Il livello di perversione è ormai tal-

mente profondo che si finisce per condannare la gente 

sana. La jihad, la lotta armata, deve essere condotta contro 

società intere, ormai in preda alla depravazione. Penso sia 

perfettamente accettabile colpire a caso tra la folla. Non 

credo affatto che questi massacri siano peggiori dei cri-

mini perpetrati quotidianamente contro i fedeli, torturati a 

fuoco lento dalle scene di nudità e di depravazione. Chi la 

fa l’aspetti [cit. in Bronner, 2012, 115].  

 

Infine, nelle parole di Bushra Haik, reclutatrice dell’ISIS: 
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Anche queste persone che hanno detto noi non possiamo 

fare questi attacchi contro l’Occidente, perché sono inno-

centi: non sono innocenti dato che loro mandano i loro 

eserciti per uccidere i musulmani in ogni parte del mondo, 

non sono innocenti e si meritano proprio come loro ucci-

dono a occhi chiusi donne e bambini, gente inerme [M. 

Serafini, 2015, 61]. 

 

Billy Wright, terrorista del gruppo paramilitare protestante 

dell’Ulster Volunteer Force diceva che in ogni terrorista c’è la con-

vinzione di essere una vittima. Questo gli consente di giustificare 

«moralmente la sua azione dentro di sé» [M. Juergensmeyer, 2003, 

183]. Eldrige Cleaver delle Pantere nere osservava che:  

 

Invece di considerarsi in debito verso la società, i detenuti 

negri sentono di subire un torto, e che la loro prigionia 

non è altro che un ulteriore aspetto dell’oppressione che 

hanno dovuto subire per tutta la vita. Si sentono defraudati 

della loro libertà, e pensano che sia piuttosto la società ad 

essere in debito verso di loro, un debito che dovrebbe ve-

nire pagato [E. Cleaver, 1969, 76].  

 

In un documento redatto dal Collettivo politico metropolitano 

nel 1969, intitolato Appunti per una discussione, si legge: «La vio-

lenza rivoluzionaria non è un fatto soggettivo, non è un’istanza mo-

rale: essa è imposta da una situazione che è ormai strutturalmente e 

sovrastrutturalmente violenta» [cit. in P. Casamassima, 2012, 117].  

Nel comunicato di rivendicazione del delitto Coco diffuso dalle 

Brigate Rosse l’8 giugno 1976, si legge:  

 

Tutti i militanti detenuti della nostra organizzazione sono 

prigionieri politici; ad essi va riservato il trattamento dei 

prigionieri di guerra stabilito dalla Convenzione di Gine-
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vra. Il non rispetto di queste norme, sia per quanto ri-

guarda la detenzione, sia per quanto riguarda l’andamento 

processuale, verrà giudicato per quello che è: crimini di 

guerra. Ad essi risponderemo con la giustizia proletaria e 

la rappresaglia [L. Ruggiero, 2007b, 41].  

 

In questo modo, la colpa dell’atto terroristico è ribaltata sullo 

Stato che diventa il “vero” carnefice. Mario Moretti giustificò la 

lotta armata delle Brigate rosse, richiamando un aneddoto parti-

giano. «Quando un partigiano metteva mezzo chilo di piombo nella 

pancia di un tedesco, potevi dirgli: “Ma non hai pensato che proba-

bilmente Fritz aveva moglie e cinque figli in Baviera, allevava muc-

che e non voleva altro?”. Avrebbe risposto: “Sì, ma io sto difen-

dendo il mio paese”» [M. Moretti, 2000, 48]. In considerazione di 

ciò, i veri nemici sono “il sistema imperialista delle multinazio-

nali”, la “società”, lo “Stato dei padroni”: sono loro che costringono 

a usare la violenza, a uccidere, a «rispondere alla barbarie fascista 

con la giustizia armata» [A. Orsini, 2009, 47]. È il “sistema” che 

impone la violenza armata, non esiste alternativa al delitto di san-

gue. Anche quando spara, il terrorista si percepisce come una vit-

tima [Ivi, 30]. Al tempo stesso, è «la continua e sistematica rapina 

che i padroni hanno organizzato ai danni della classe operaia» [cit. 

in A. Orsini, 2009, 34] a giustificare le rapine dei terroristi. A Mi-

lano, i GAP argomentavano il ricorso alla lotta armata come rea-

zione a una «minaccia incombente di svolta radicale e autoritaria a 

destra» [V. Tessandori, 1977, 65]. In un opuscolo intitolato “Contro 

tutti i fascisti organizziamo un grande processo popolare!”, i briga-

tisti scrivono, fra l’altro, che: «Le Brigate rosse più semplicemente 

lavorano per organizzare la difesa del popolo dagli infiniti attacchi 

reazionari, padronali, polizieschi e fascisti; ne organizzano il cuore 

per rispondere adeguatamente alla VIOLENZA REAZIONARIA 

CON LA LOTTA RIVOLUZIONARIA» [Ivi, 68]. I brigatisti giu-

stificavano le loro azioni come autodifesa dagli attacchi dei fascisti 

e da minacce di colpi di stato, proprio come i terroristi di destra 
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giustificavano le proprie come reazione di fronte all’oppressione 

delle sinistre.  

Così un giovane neofascista legittimava l’uso delle armi: 

  

Perché quando volevano, partivano…quelli del Movi-

mento studentesco, e arrivavano, ma arrivavano in cento-

cinquanta, duecento con le chiavi [inglesi], eh? non c’era 

mica, non c’era mica…molto da discutere…è da lì che co-

minciarono a nascere le prime situazioni per cui alcuni [di 

noi neofascisti] cominciarono a usare la pistola [cit. in M. 

Fossati, 2003, 48].  

Laurent Dispot afferma con decisione che: «L’atto terroristico è 

la più pura espressione di una frenesia di giustizia e di legge. Sia al 

potere sia all’opposizione un terrorista non sta mai assassinando, 

ma solo giustiziando» [L. Dispot, 1978, 32]. E l’anarchico Emile 

Henry, processato dopo aver gettato la bomba al Caffè Terminus, 

alla Gare St. Lazare, causando un morto e venti feriti, esclama: «La 

casa […] era abitata solo da borghesi. Non ci sarebbero dunque 

state vittime innocenti. La borghesia nel suo insieme vive dello 

sfruttamento degli sventurati, e deve nel suo insieme espiare i pro-

pri crimini» [cit. in G. Chaliand, A. Blin, 2007, 129] e condanna i 

clienti del locale, definendoli complici dell’ordine costituito [G. 

Bronner, 2012, 72].  

Più recentemente, il terrorista norvegese Anders B. Breivik, so-

pra citato, ha più volte ribadito la necessità delle sue uccisioni, giu-

stificandole con il fatto che le persone da lui ammazzate, anche se 

innocenti, erano comunque sostenitrici del multiculturalismo, da lui 

disprezzato, e quindi “obiettivi legittimi” [E. Mingione, 2014, 225]. 

Allontanandoci momentaneamente dal mondo del terrorismo, un 

esempio piuttosto bizzarro ed estremo di attribuzione della colpa 

alla vittima si ha nel comportamento del killer mafioso Leoluca Ba-

garella, il quale, prima di uccidere, esclamava: «Dio sa che sono 

loro che vogliono farsi uccidere e che io non ho colpa» [I. Sales, 

2010, 36]. 
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Il meccanismo dell’attribuzione di colpa è in azione anche 

quando degli osservatori esterni giudicano le sofferenze di altri in-

dividui o gruppi sociali. Se, per qualsiasi motivo, questi individui o 

gruppi sociali appaiono, in tutto o in parte, responsabili delle loro 

sofferenze, diventa più difficile identificarsi con la loro situazione 

e attivare processi di empatia. Un esempio di ciò è dato dalla con-

siderazione che dello stupro si è avuto nel corso del tempo. Se l’opi-

nione prevalente è che l’uomo è “cacciatore” e il comportamento 

della vittima è giudicato “immodesto” o “provocatorio”, allora si 

riterrà che la vittima “se l’è andata a cercare” [A. Bandura, 1991].  

Allo stesso modo, gli stupri di guerra sono facilitati se sono visti 

dagli autori come “strategia bellica”, “strumento di epurazione o 

genocidio”, mezzo di “annientamento di un’identità o di una razza” 

o semplicemente come conseguenza della disinibizione istintuale 

provocata dalla guerra. Come ricorda Karima Guenivet, violentare 

le donne bosniache musulmane è uno strumento che serve a sradi-

care “questa peste demografica” attraverso le loro stesse armi, 

come la fecondità, ma è anche uno strumento per vendicarsi di quel 

“porco di un turco, che violenta le mogli e le figlie”. In Algeria, 

violentare e sgozzare le intellettuali o le mogli degli oppositori vuol 

dire colpire il nemico, il “taghout” (il tiranno). Violentare le donne 

empie, attraverso l’espediente del matrimonio forzato, è un dovere 

essenziale della jihad [K. Guenivet, 2002, 65].  

 

 

Osservazioni conclusive 

La preservazione dei diritti umani si basa sulla salvaguardia 

della persona in tutte le sue forme, a prescindere da meccanismi 

attenuativi e assolutori. La responsabilità diretta per le proprie 

azioni è la conditio sine qua non della difesa dei diritti umani. Non 

esistono diritti umani condizionati. Affinché la società continui a 

vivere, è necessario che si doti di strumenti per tutelare i diritti 
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umani delle persone anche nei confronti dei meccanismi di disim-

pegno morale adoperati dai terroristi per giustificare e motivare i 

propri comportamenti.  

Se il quinto articolo della dichiarazione universale dei diritti 

dell’uomo, adottata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 

10 dicembre 1948, sancisce che «Nessun individuo potrà essere sot-

toposto a tortura o a trattamento o a punizione crudeli, inumani o 

degradanti», è anche vero che nessun individuo può essere sottopo-

sto a meccanismi di degradazione psico-sociale che autorizzino uc-

cisioni o atti di violenza. Si è umani solo in senso assoluto. 

Questo vale anche per le “civili” nazioni d’Occidente. Come ri-

corda Immanuel Wallerstein, i paesi occidentali hanno sempre uti-

lizzato strategie retoriche per imporsi sugli altri: «il diritto naturale 

e il cristianesimo nel XVI secolo, la missione civilizzatrice nel XIX 

secolo, i diritti umani e la democrazia alla fine del XX e nel XXI 

secolo» [I. Wallerstein, 2007, 38]. Queste strategie sono state 

spesso adoperate come meccanismo di disimpegno morale. 
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IL COMPLESSO MILITARE INDUSTRIALE E I CONFLITTI 

ARMATI: UNA RASSEGNA CRITICA 
di Simone Pasquazzi 

 

 

 

 

 

 

Abstract 
Senza pretesa di esaustività, l’articolo intende riflettere, in chiave critica, sul “com-

plesso militare industriale”, concetto utilizzato per indicare l’influenza che attori e 

interessi legati al comparto della difesa sortirebbero rispetto alle relazioni internazio-

nali e ai conflitti. Mentre la visione tipica o tradizionale del military industrial com-

plex tende ad enfatizzarne il peso specifico rispetto alle genesi e alla dinamica della 

competizione statuale e delle guerre, altri approcci ne ridimensionano l’incidenza 

causale, talvolta arrivando a ridurne sensibilmente la stessa plausibilità come attore 

di policy chiaramente isolabile sul piano euristico. Sta di fatto che oggi la letteratura 

sull’argomento sembra restituire un quadro piuttosto eterogeneo, che se da un lato 

suggerisce come tale concetto non sia privo di una sua fecondità analitica, dall’altro 

induce a rivalutarne l’impatto, suggerendo come il ruolo del complesso militare in-

dustriale non solo non si esaurisca in quello di provider di strumenti e competenze 

per la guerra, ma anche come questo possa non assumere, almeno a certe condizioni, 

un peso così rilevante rispetto a origini e dinamica di competizione internazionale e 

conflitti. 

Without claiming to be exhaustive, this article critically reflects on the military in-

dustrial complex (MIC), a concept typically used to indicate actors and interests 

linked to the defense sector, shaping international relations through a structural incli-

nation towards competition and conflicts. This idea emphasizes the specific weight 

of the complex in relation to the outbreak of international and domestic wars, while 

other approaches disagree with this view, even contesting the heuristic reliability of 

the MIC concept. Academic literature shows indeed a quite heterogeneous frame-

work. On the one hand, some studies suggest the combination between the military, 

some political lobbies and defense industries can deeply contribute to political-mili-

tary competition and conflicts. On the other hand, a vast body of literature leads to 

reconsider this argument, since the complex, even assuming it as a distinct policy 

actor, would be significantly more than a war tools provider, whereas even its causal 

influence on international competition and conflicts might be significantly weaker.  

 

Parole chiave: industria, armi, difesa, conflitti, sicurezza. 

Keywords: industry, arms, defence, conflicts, security. 
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Premessa 

L’articolo offre una rassegna critica sul “complesso militare in-

dustriale” (military industrial complex), al fine di descriverne e va-

gliarne, pur in via parziale e non ultimativa, il possibile ruolo come 

attore chiave rispetto alle origini e alla dinamica dei conflitti armati 

contemporanei1. Il termine fu usato la prima volta dal Generale 

Dwight D. Eisenhower nel 1961 [W.D. Hartung, 2001], indicando 

il conglomerato di attori, reti, interessi e preferenze alla base 

dell’apparato di difesa degli USA. Per quanto sia nato negli Stati 

Uniti, laddove Eisenhower, pur non disconoscendone la rilevanza, 

ne denunciò il rischio di un pericoloso sovradimensionamento, il 

military industrial complex, quale concetto analitico, è stato varia-

mente ripreso, pur talvolta con denominazioni o declinazioni par-

zialmente differenti, in relazione a diversi altri Paesi, sia nei di-

scorsi di leader politici che nei media e nella letteratura accademica 

[R. Matthews, C. Maharani, 2009]. D’altra parte, la stessa idea di 

influenti attori sociali collegabili strutturalmente agli apparati mili-

tari dello Stato era stata già espressa, proprio negli USA, dal socio-

logo Charles Wright Mills, nel suo The Power Elite [1956].  

Ora, l’idea tipicamente associata in letteratura al complesso mi-

litare industriale è che questo tenda a generare, in base a logiche di 

scambio e interesse, politiche militari iperespansive, costose sul 

piano interno e destabilizzanti a livello internazionale [S. Nzeribe, 

M. Imam, 2018; Palley, 2024]. Tale tesi, diffusa almeno dagli anni 

’70 dello scorso secolo [S. Rosen, 1973], ma non molto dissimile 

da teorie formulate prima della stessa genesi dell’idea di military 

 
1 Seguendo una prassi piuttosto diffusa in letteratura, in questa sede parliamo di 

conflitto armato per denotare un confronto violento, tra Stati o dentro uno Stato, 

che non comporti, direttamente, meno di 25 morti in un anno. Si vedano in tal 

senso le definizioni e le classificazioni dell’Uppsala Conflict Data Program 

[2026] e dello Stockolm Peace Research Institute [I. Davis, C. Pfeifer Cruz, 

2025, 19]. 
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industrial complex [M.R. DeVore, 2020]2, coesiste però con altre 

visioni, che tendono a ridimensionare o modificare l’immagine e il 

ruolo del complesso militare industriale (che lo stesso Eisenhower 

non identificava giocoforza come ineluttabile fonte di conflitti). Di-

fatti, se per alcuni autori esso è portatore di una forza propulsiva 

autonoma, in grado di contribuire in misura significativa alla com-

petizione internazionale e ai conflitti militari interni e internazio-

nali, favorendone la genesi o aumentandone la durata (e talvolta la 

stessa intensità), per altri studiosi esso avrebbe una valenza limitata, 

sul piano esplicativo ma anche a livello euristico, mentre per altri 

ancora questa valenza sarebbe comunque filtrata da altre variabili, 

fra cui l’assetto internazionale e il sistema politico statuale in cui il 

military industrial complex opererebbe (rappresentando peraltro un 

attore sociale la cui funzione non andrebbe relazionata al solo fe-

nomeno bellico).  

 

 

1. Competizione e conflitti armati secondo la lente esplica-

tiva del complesso militare industriale 

La locuzione “complesso militare industriale”, sorta negli USA, 

fu utilizzata la prima volta dal Gen. Eisenhower, nel gennaio 1961, 

durante il discorso di congedo dal suo secondo e ultimo mandato 

presidenziale, iniziato nel gennaio 1957. Pur riconoscendo il mili-

tary industrial complex come essenziale per la difesa nazionale, Ei-

senhower invitò i cittadini statunitensi a vigilare costantemente su 

di esso, onde evitarne una sovra-espansione pericolosa, non demo-

cratica e antiliberale. Di lì in poi questo concetto sarebbe stato più 

volte ripreso, da studiosi, analisti e policy makers, per riferirsi ad 

 
2 Si tratta di ipotesi note in letteratura come merchants of death e garrison state, 

formulate fra gli anni ’30 e ’40 dello scorso secolo negli Stati Uniti, per denotare, 

pur con alcune differenze, un’influenza determinante delle industrie militari nel 

plasmare la politica mondiale e le politiche di sicurezza nazionale. Si vedano, 

rispettivamente: H. C. Engelbrecht - F.C. Hanighen [1934] e H. Lasswell [1941].  
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un insieme più o meno intrecciato e composito di interessi e prefe-

renze riguardanti il comparto militare statunitense. Oltre a espo-

nenti e strutture delle forze armate, questo insieme includerebbe 

soggetti (individuali e collettivi) appartenenti o comunque legati ad 

aziende della difesa, esponenti della sfera politico-istituzionale, e 

del Congresso in particolare, e gruppi di pressione [D.P. Ritter, G. 

McLauchlan, 2008].  

Secondo una visione piuttosto diffusa, il peso di questi soggetti 

può essere così incisivo da rendere il complesso militare industriale 

un attore sociale che, seppur non unitario e non necessariamente 

coordinato da un qualche organismo di rappresentanza centrale, ri-

sulterebbe comunque compatto e influente nel condizionare la po-

litica economica e l’allocazione delle risorse pubbliche, facendo sì 

che queste vengano destinate, anche quando non necessario, in mi-

sura sensibilmente superiore all’apparato bellico piuttosto che ad 

altri settori [J. White, 2017] – fra cui sanità, istruzione e ambiente 

(con quest’ultimo che peraltro vedrebbe proprio in attività legate al 

complesso militare una delle principali cause antropiche del suo de-

terioramento). Tale dinamica sarebbe dettata da logiche di conve-

nienza, ovvero profitti per le industrie legate al settore della difesa 

e aumento dell’influenza sociale e politica per taluni segmenti delle 

forze armate. Tutto ciò potrebbe financo avere ritorni diffusi e vir-

tuosi in termini economici e sociali, laddove un’elevata spesa per 

la difesa sarebbe in grado di stimolare, almeno a certe condizioni e 

non solo a breve termine, crescita e occupazione [J. Antolin Diaz, 

P. Surico, 2025]3. Così, anche grazie alla catalizzazione di consensi 

 
3 Difatti, se una spesa militare molto elevata può comportare tra i suoi effetti un 

sensibile aumento del deficit e quindi del debito pubblico, soprattutto ma non 

solo nelle c.d. economie di guerra, le spese in armamenti possono altresì gene-

rare, stimolando produzione ma anche attività di ricerca e sviluppo da parte di 

industrie ed atenei nazionali, competitività e innovazione tecnologica, ergo rica-

dute positive in altri settori economici, rappresentando così investimenti siste-

mici con ritorni a saldo positivo.  
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sociali da parte di alcuni circoli intellettuali e comunità epistemi-

che, come ad es. istituti di ricerca o think-tanks specializzati in af-

fari strategici e internazionali, il complesso militare industriale riu-

scirebbe a mantenere pressoché inalterata la sua influenza sul con-

testo sociale, non solo sul piano politico ed economico, ma anche a 

livello culturale. Di qui peraltro la diffusione di idee come la scarsa 

efficacia delle politiche dirette al disarmo e al controllo degli arma-

menti, la presenza costante di potenziali rischi per la sicurezza e 

l’ineluttabilità dei conflitti armati [T. Palley, 2024]. A più riprese, 

negli USA, il “triangolo di ferro” formato da industrie militari, Pen-

tagono e membri del Congresso sostenuti dalle prime avrebbe eser-

citato forti pressioni sulla politica e la società per mantenere molto 

elevate le commesse e la spesa per la difesa, di conseguenza esten-

dendo oltremisura, e indipendentemente da oggettivi fattori di mi-

naccia, lo spettro geografico della politica estera statunitense [W. 

Nester 2001, 211-212]4. Tale tendenza avrebbe contribuito non 

poco a spingere gli Stati Uniti ad impegnarsi in crisi e conflitti 

molto distanti dai loro confini nazionali e non prioritari per la difesa 

del loro territorio, o comunque dei loro interessi vitali. Fra i conflitti 

spiegati con questo tipo di logica la letteratura annovera tipica-

mente quello del Vietnam, ma financo la guerra di Corea, la quale, 

ancorché combattuta prima che lo stesso concetto di military indu-

strial complex nascesse, avrebbe contribuito in modo determinante 

a plasmarne genesi, ruolo e dinamiche [B. Cumings, 2010]. Del re-

sto già negli anni ’30 del secolo scorso il Senato americano aveva 

messo in evidenza le pressioni di gruppi economico-finanziari e 

 
4 Apparso originariamente in un report del Congresso statunitense nel 1956 ed 

usato la prima volta in relazione al comparto della difesa degli USA da Gordon 

Adams [1981], il concetto di iron triangle è ancor oggi utilizzato in letteratura 

per declinare la dinamica di policy del military industrial complex. Quest’ultimo 

per i propri scopi si avvarrebbe, in via pressoché sistematica, di meccanismi di 

revolving door (“porta girevole”), ovvero il passaggio di militari o politici in 

ruoli professionali privati (nel caso specifico aziende o consultancies della di-

fesa). 
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aziende di armi e munizioni a favore dell’ingresso degli USA nella 

Prima guerra mondiale, mentre non mancano altresì analisi similari 

rispetto all’intervento americano nella Seconda guerra mondiale 

[Higgs, 1995]. D’altro canto, proprio nello stesso periodo in cui il 

concetto di military industrial complex vide luce, una linea inter-

pretativa non così distante emerse in seno alla storiografia europea, 

per spiegare in particolare l’impatto di alcuni settori militari e in-

dustriali tedeschi rispetto alle origini della Prima guerra mondiale5. 

La stessa strategia del containment verso l’URSS, sviluppata du-

rante la Guerra Fredda, e che presupponeva una dimensione mili-

tare (nucleare e convenzionale) significativamente marcata, sa-

rebbe dipesa, più che da un effettivo rischio di espansionismo da 

parte di Mosca, dall’influenza del complesso militare industriale. 

Quest’ultimo avrebbe profondamente condizionato la politica 

estera e militare degli USA e dei paesi NATO fino alla fine della 

Guerra Fredda ed anche oltre, quando esso, pur non senza una tem-

poranea contrazione, avrebbe poi ripreso influenza, contribuendo in 

misura significativa agli interventi militari occidentali in Medio 

Oriente e all’avvio della lotta al terrorismo internazionale [R. N. 

Weber, 2025]. Tale influenza sarebbe stata così incisiva da contri-

buire a spiegare non solo l’intervento militare in Iraq del 2003, ini-

ziato sulla base di false informazioni circa il possesso iracheno di 

armi di distruzione di massa [A.R. DiMaggio, 2023, 110 ss.], ma 

anche quelli avviati in Afghanistan nel 2001 [W. D. Hartung, 2021] 

e nello stesso Iraq nel 1991 [G.A. Kourvetaris, 1991]. Benché di-

fatti questi ultimi vennero decisi, rispettivamente, a seguito degli 

 
5 Ci riferiamo, con i dovuti distinguo, all’opera di Fritz Fischer, sviluppata prin-

cipalmente nel volume Griff nach der Weltmacht [1961], pubblicato in italiano 

con il titolo Assalto al potere mondiale [1965]. Due decenni e mezzo dopo la tesi 

di un peso determinante di apparati militari industriali rispetto all’inizio della 

guerra sarebbe stata sostenuta altresì da Eric Hobsbawm [1987], che pur 

l’avrebbe inquadrata, a differenza del primo e da una prospettiva non priva di 

influenze d’orientamento marxista, come condizione sistemico-strutturale delle 

economie capitalistiche europee e non come dinamica politica ascrivibile soprat-

tutto (o solamente) al caso tedesco. 
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attentati qaedisti in territorio statunitense e dopo l’invasione mili-

tare irachena del Kuwait, una rilevante e pressoché autonoma in-

fluenza causale sarebbe stata giocata, rispetto alla loro origine, delle 

lobbies del comparto militare. Nel caso dell’intervento in Iraq, e 

come si sarebbe verificato anche rispetto ai bombardamenti NATO 

durante la guerra del Kosovo nel 1999, è stato financo affermato 

che alcuni attori del settore mediatico degli USA abbiano concorso, 

mostrando le immagini delle operazioni militari e quindi l’efficacia 

dei rispettivi sistemi d’arma, agli interessi, ovvero alle successive 

commesse internazionali, di alcuni gruppi industriali coinvolti nella 

loro produzione, omettendo peraltro dati e resoconti sui danni col-

laterali delle operazioni e dando luogo così ad una sorta di military 

industrial media complex [N. Solomon, 2005; T. Miller, 2011; N. 

Kamioka, 2001].  

Il concetto di complesso militare industriale è stato usato anche 

in riferimento a Paesi diversi dagli USA, come per esempio Russia 

e Cina. In questa chiave alcuni autori hanno letto la politica di si-

curezza di Mosca degli ultimi tre decenni [D. Petraitis, 2024], e, 

con riferimento più o meno allo stesso periodo, la politica estera e 

di sicurezza della Cina, laddove il complesso dei player della difesa 

avrebbe concorso significativamente non solo alla crescita militare 

di Pechino, ma, tramite ingenti ed estese esportazioni di sistemi 

d’arma, anche alla sua influenza geo-economica e geopolitica [P. 

Rathi, 2024]6. Una linea argomentativa non molto dissimile ha ri-

guardato l’Iran, che nel suo apparato militare industriale avrebbe 

identificato il principale perno per l’indipendenza strategica nazio-

nale, nonché una rilevante leva d’influenza regionale [G. Bahgat, 

A. Ehteshami, 2021, 72-97]. Il concetto in questione è stato altresì 

non di rado applicato ad Israele, dato anche l’elevato grado di mu-

tua penetrazione che vi sussiste fra istituzioni politiche, apparato 

militare e mondo accademico e della ricerca. Secondo questa lente 

 
6 Peraltro il concetto di military industrial complex è stato applicato alla Cina da 

prima della fine della Guerra fredda: cfr. ad es. Gallagher [1987]. 
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interpretativa, complice in parte anche una certa sindrome dell’ac-

cerchiamento da parte di Israele, l’intera storia del conflitto arabo-

israeliano, e di riflesso almeno in parte la stessa questione palesti-

nese, avrebbero risentito non poco dell’influenza dell’industria le-

gata all’apparato di sicurezza israeliano, connesso peraltro non solo 

ad aziende nazionali, ma anche a compagnie statunitensi [B.A. San-

doval, 2021].   

Lo sviluppo e la maggiore integrazione raggiunta negli ultimi 

anni dall’UE nel settore della difesa hanno portato a parlare anche 

di un military industrial complex europeo, che pur avrebbe tratti 

peculiari e distintivi rispetto al modello USA o a quello di altri Paesi 

[L. N. Eriksson – J. Eriksson, 2023]. Secondo alcuni autori, le ini-

ziative strategico-militari ed economico-finanziarie decise a Bru-

xelles dopo lo scoppio della guerra russo-ucraina, fra cui la Bussola 

Strategica, il Libro Bianco sulla Difesa, il piano Readiness 2030 e 

il programma Security Action for Europe, avrebbero certamente 

tratto impulso scatenante dall’offensiva russa in Ucraina, ma an-

drebbero inquadrate anche come la risultante di un iron network 

multilivello di industrie militari ben preesistente alla crisi tra Mosca 

e Kiev [N. Marsch et. al., 2025]. 

L’ipotesi relativa ad una saldatura causale fra interessi del com-

plesso militare industriale e confitti armati è sembrata poi trarre 

linfa, negli ultimi due o tre decenni, anche dalla letteratura riguar-

dante le private military and security companies. Basando larga 

parte dei loro profitti su servizi offerti in teatri di guerra e zone ad 

alto rischio, tali agenzie private, sovente formate da ex militari pro-

fessionisti o individui legati a vario titolo a industrie militari, con-

correrebbero ad alimentare il mercato dei sistemi di difesa e le eco-

nomie di guerra [J. AC Baum, A. McGahan, 2009]. Originaria-

mente riferita soprattutto a compagnie di Paesi quali Stati Uniti, 

Regno Unito e Francia, tale logica più di recente ha trovato appli-

cazioni, pur non senza qualche adattamento, anche in relazione a 

Stati non occidentali, fra cui Russia, Cina e alcuni Paesi della Peni-

sola Araba [O. Swed, 2023]. Del resto, insieme ai principali Stati 



Rivista Italiana di Conflittologia  
N. 52/2026  ISSN: 1971-1921 

 

78 

 

occidentali, questi Paesi sarebbero corresponsabili del significativo 

aumento registrato dalle spese militari globali negli ultimi cinque 

lustri, laddove tali spese risulterebbero comunque in complessivo 

aumento almeno dal 1949, comportando, in generale e soprattutto 

in alcune aree africane e asiatiche, effetti tendenzialmente negativi 

sia in termini di crescita economica che di sviluppo e progresso7. 

Secondo l’interpretazione tradizionale, il complesso militare in-

dustriale sarebbe dunque capace di agire come un fattore strutturale 

di lungo periodo, che può influenzare le scelte strategiche degli 

Stati ben oltre specifiche fasi congiunturali o contingenti. A certe 

condizioni, esso sarebbe in grado di orientare le priorità nazionali 

verso la sicurezza armata anche in assenza di minacce dirette, e di 

modellare la politica estera in chiave espansionistica o interventista. 

La sua influenza non si limiterebbe al solo ambito militare, con-

dizionando, oltre che l’allocazione di risorse, le stesse relazioni in-

ternazionali, rafforzando le logiche di potenza e legittimando le al-

leanze militari a scapito di diplomazia e organizzazioni di sicurezza 

collettiva. Il military industrial complex può quindi anticipare, con-

dizionare e, in certi casi, “costruire” la politica internazionale, tra-

sformando la sicurezza in un fine politico ed economico in sé, ca-

pace non di rado di rendere il comportamento degli Stati pericolo-

samente assertivo, ergo strutturalmente incline ai conflitti armati. 

Sebbene in tesi molto generale tale dinamica sarebbe più proba-

bile nei sistemi non democratici, essa potrebbe ben verificarsi an-

che nelle liberal-democrazie, laddove le maggiori inibizioni strut-

turali e culturali verso la guerra potrebbero essere vanificate da con-

centrazioni di interessi e dinamiche di log-rolling favorevoli ad una 

 
7 Secondo dati pubblicati dal SIPRI (2026), fra 1950 e 2025 la spesa militare 

mondiale è variata da quasi 500 miliardi di dollari ad otre 2650 miliardi. Oltre 

che negli ultimi anni, picchi significativi si sarebbero verificati nel penultimo 

decennio dello scorso secolo, quando tale spesa raggiunse i 1.900 miliardi, per 

poi calare a circa 1.250 miliardi e da questa soglia risalire, dal 2000, fino ai valori 

attuali.  
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spesa militare sovradimensionata, laddove industria militare e forze 

armate, in concorso con altre forze sociali e produttive, finirebbero 

così per orientare l’esecutivo verso una politica estera espansioni-

sta, o comunque interventista e muscolare [J. Snyder, 1991]. Questo 

fenomeno potrebbe essere favorito anche da certe peculiarità istitu-

zionali dei diversi sistemi politici, come emerso, proprio in riferi-

mento agli USA, da ricerche per cui il complesso di regole formali 

e informali del contesto relazionale fra gruppi d’interesse, Con-

gresso e Presidenza avrebbe favorito la prevalenza di politiche 

estere non cooperative e di elevate spese per la difesa [R. Hersman, 

2000; S. Sloan et al., 2000]. Del resto rispetto agli USA il military 

industrial complex sarebbe stato capace, per oltre sei decenni e in-

dipendentemente dall’orientamento politico degli esecutivi succe-

dutisi, di esercitare un’influenza decisiva [N. Abjorensen, 2017], 

arrivando a condizionare non poco la stessa seconda amministra-

zione Trump [W. D. Hartung, 2024]. 

 

 

2. Alcune visioni alternative sul nesso fra military industrial 

complex, competizione militare e conflitti 

 Diversi studi hanno ridimensionato l’influenza del complesso 

militare industriale circa fenomeni come la proliferazione di arma-

menti, le politiche estere competitive e l’origine (e persistenza) 

delle guerre, mostrando come in non pochi casi le rispettive dina-

miche causali siano state scarsamente dipendenti da pressioni di at-

tori dell’apparato militare − i quali in tal senso avrebbero seguito, 

più che orientato, la volontà dei governi. In merito si possono citare 

ad esempio diversi casi di conflitti armati dove gli esecutivi avreb-

bero iniziato o proseguito le ostilità nonostante il parere non favo-

revole dei circoli militari, talvolta perfino negli Stati militarmente 

più deboli [R.N. Lebow, 2010; T.V. Paul, 1994; E. A. Cohen, J. 

Gooch, 1990] − o, in altre circostanze, meno preparati ad affrontare 

contesti di guerra contro-insurrezionale [H.R. McMaster, 1997; 
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J.C. Binkley, 2020]8. Del resto recenti studi quantitativi mostrano 

come, anche nelle democrazie, la propensione ai conflitti armati 

possa essere meno marcata negli ambienti militari che in quelli go-

vernativi, ove riserve o dubbi dei primi circa l’uso della forza pos-

sono ben essere sacrificati sulla base di considerazioni politico-

ideologiche circa l’opportunità di una guerra [E. Gonzalez, 2022]. 

D’altra parte, secondo autorevole letteratura sulle cause delle 

guerre, industrie belliche e apparati militari possono sì concorrere 

ai conflitti, ma raramente in modo diretto, ovvero contribuendo 

piuttosto, insieme ad altre variabili e all’interno o al di fuori di spe-

cifiche arms races fra due o più Paesi, al rafforzamento quantitativo 

o qualitativo degli arsenali nazionali [G. Cashman, 2000, 172-184]. 

In questa visione la razionalità dei player della difesa viene so-

stanzialmente mutata, ovvero la loro convenienza, in un mondo ten-

denzialmente globalizzato e interdipendente, non risiederebbe più 

nella presenza della competizione militare e delle guerre, ma nella 

loro assenza (seppur solo empirica e non anche ideativa o cultu-

rale). Detto altrimenti, l’interesse del comparto industriale militare 

sarebbe che i conflitti possano risultare, pur senza essere combat-

tuti, comunque e pur sempre possibili, ma fondamentalmente dis-

suasi da logiche di mutua deterrenza. 

Occorre osservare poi come per alcuni studiosi il concetto di mi-

litary industrial complex sia, almeno in parte, fuorviante, semplifi-

cando troppo la realtà empirica dei processi decisionali sulla poli-

tica estera e quella militare, le cui dinamiche sfuggirebbero, quanto 

meno o soprattutto nelle democrazie, ad un pervasivo controllo di 

forze armate e industrie di settore ‒ la cui influenza sarebbe, nelle 

democrazie, comunque subordinata al controllo dei civili sui mili-

tari e alla tendenza dell’opinione pubblica a non voler sopportare 

 
8 Per limitarsi ad alcuni esempi, nella prima categoria rientrano l’attacco giappo-

nese a Pearl Harbor (1941) e l’invasione argentina delle isole Falkland-Malvinas 

(1982); nella seconda le campagne militari francese (1946-1954) e americana 

(1964-1975) in Indocina, la campagna francese in Algeria (1954-1962) e quelle 

inglesi e statunitensi in Iraq (post-2003) e Afghanistan (post-2001). 



Rivista Italiana di Conflittologia  
N. 52/2026  ISSN: 1971-1921 

 

81 

 

 

gli elevati costi umani ed economici associabili in genere ai conflitti 

internazionali. Se così non fosse non si spiegherebbe peraltro per-

ché i sistemi democratici siano, pur combattendo i conflitti con la 

stessa frequenza delle non democrazie, non solo più lenti di queste 

ultime ad entrare in guerra, ma anche più inclini a risolvere le di-

spute con strumenti negoziali, e comunque i sistemi meno propensi 

ad iniziare confronti militari o a ricorrere, pur a fronte di alcune 

note eccezioni, all’uso preventivo della forza [A. Panebianco, 2004, 

377]9. Specularmente, si possono citare esempi di Stati scarsamente 

o per nulla democratici, con apparati militari relativamente compe-

titivi e avanzati, e non certo privi di influenza politica, che sono 

risultati, come ad es. in America Latina negli anni ‘60 e ‘70 del 

secolo scorso, poco inclini alla conflittualità internazionale − orien-

tando semmai la produzione tecnologico-militare per finalità di si-

curezza e sorveglianza interne [K. Mani, 2011]. Studi ad ampio 

spettro diacronico hanno poi mostrato che, anche ritenendo fecondo 

il concetto di military industrial complex, l’influenza di quest’ul-

timo possa ben variare nel tempo. Ciò sarebbe accaduto ad es. pro-

prio negli USA, laddove dopo la Guerra Fredda una serie di evolu-

zioni interne ai sistemi politico, economico e sociale, a loro volta 

favorite da dinamiche di détente e cambiamenti tecnologici, 

avrebbe diminuito il livello di condizionamento dell’apparato mili-

tare rispetto a quelli politico e sociale [A. Roland, 2021]. Tale lo-

gica può ben valere per altri sistemi statuali, specialmente se di na-

tura liberal-democratica, potendo concorrere a spiegare peraltro al-

cuni fenomeni in diretta controtendenza rispetto ad attività correlate 

positivamente con gli interessi degli apparati militari industriali. 

 
9 Fra le eccezioni in tal senso si pensi agli attacchi di Israele sul reattore nucleare 

iracheno di Osirak nel 1981 e su quello siriano di al-Kibar nel 2007, all’attacco 

statunitense contro l’Iraq nel 2003, all’offensiva anti-egiziana di Israele che se-

gnò l’inizio della guerra arabo-israeliana del 1967 − pur considerata da alcuni 

un’azione pre-emptive (cioè potenzialmente lecita) anziché preventive, o alle 

azioni militari di Israele e USA contro l’Iran nel 2025 e 2026. 
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Tra questi, l’adozione di sanzioni riguardanti a vario titolo il set-

tore della difesa10, i progressi fatti rispetto ai trattati sul controllo e 

la limitazione degli armamenti e la presenza di normative nazionali 

che regolano o restringono la libera vendita di sistemi e tecnologie 

belliche [S. Casey-Maslen, T. Vestner, 2019]. Come dire, in so-

stanza, che gli interessi e le logiche di profitto di industrie e lobbies 

delle armi sarebbero, almeno in alcuni casi, chiaramente subordi-

nate a volontà politiche di tipo opposto ‒ sebbene questi attori tal-

volta riescano ad eludere, in toto o in parte, sanzioni o restrizioni di 

settore [L. Scheckenhofer, F.A. Teti, J. Wanner, 2025], o a vendere 

armamenti al di fuori di logiche di alleanza o allineamento geopo-

litico11. 

Del resto lo stesso noto intellettuale anarco-socialista e libertario 

Noam Chomsky, che pur include la difesa fra i settori pretestuosa-

mente usati dal sistema industriale capitalistico per continuare ad 

esistere ed operare, ha sostenuto che l’influenza politica del mili-

tary industrial complex in quanto tale tenda a essere sovrastimata 

[N. Chomsky, 2004; 2003]. Inoltre, alcuni studi hanno mostrato fi-

nanco una correlazione positiva fra spese militari e spese destinate 

al welfare, ad es. nei settori della sanità e dell’istruzione, laddove 

soprattutto nei paesi politicamente ed economicamente più avanzati 

i governi tenderebbero, per ragioni di consenso sociale e politico, a 

 
10 Per il Global Sanctions Database [2026], fra il 1950 e il 2023 la comunità 

internazionale (sopr. ONU, USA, UE e Regno Unito) avrebbe incrementato 

l’adozione di sanzioni nelle categorie arms e military (raggiungendo quota 171 

casi), sebbene dal 2010 tali categorie, come quella trade in generale, siano cre-

sciute meno delle sanzioni di tipo financial e travel. 
11 Certe volte arrivando perfino ad armare, financo in tempo di guerra, Stati rivali 

dei loro stessi governi: cfr. ad es. M. Grynberg [2025]. Come sarebbe emerso di 

recente anche in occasione del conflitto russo-ucraino, le industrie militari aggi-

rerebbero vari tipi di restrizioni alle vendite internazionali ricorrendo, fra le altre 

attività, a complesse triangolazioni commerciali con Paesi terzi, alla falsifica-

zione sistematica di documenti di carico e trasporto, allo scambio di tecnologie 

civili impiegabili anche in campo bellico, etc. 
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compensare aumenti nelle prime con incrementi più o meno com-

parativamente simmetrici delle seconde [E.S. Lin, H.E. Ali, Y.L. 

Lu, 2015]. La stessa tesi della detrazione di risorse alle politiche 

ambientali da parte degli apparati militari può essere oggetto, al-

meno in parte,  di contestazione empirica12.  

Tanto le forze armate quanto le industrie militari sarebbero poi 

delle realtà troppo variegate e complesse per poter essere ricondotte 

a centri decisionali portatori di interessi tendenzialmente univoci o 

comunque allineati, tanto da non avere a volte la stessa visione su 

rilevanti questioni di politica estera e militare, fra cui quelle riguar-

danti lo stesso uso della forza. Potendosi ben configurare questa 

possibilità, sul piano dei potenziali ritorni economici e politici, non 

necessariamente conveniente, in assoluto o in termini relativi, per 

tutti gli attori che vi sarebbero coinvolti. La storia contemporanea 

offre, in merito, diversi casi di posizioni opposte o comunque di-

vergenti, riguardanti tanto le forze armate quanto i produttori di si-

stemi bellici. Esempi pertinenti riguardano, fra le altre, diverse 

campagne militari degli USA, quando si sarebbero verificati non 

solo contrasti fra alcuni settori delle forze militari e il mondo poli-

tico circa l’opportunità e le modalità di alcuni conflitti, fra cui la 

stessa guerra del Vietnam [R. Buzzanco, 1999], ma, su questi stessi 

temi, anche nette divergenze in seno a forze armate e industria mi-

litare. Ciò sarebbe accaduto rispetto agli “interventi militari umani-

tari” dell’ultimo decennio del XX secolo, in merito all’uso dello 

strumento militare nel contrasto ai cartelli della droga negli anni 

’80, rispetto alla campagna Iraqi Freedom (2003-2011) e, almeno 

dal 2009, in rapporto alla presenza militare in Afghanistan [R. 

Brooks, P.M. Erickson, 2022; J.C. Binkley, 2020]. Dinamiche si-

mili si sarebbero verificate del resto in sistemi politici e in periodi 

 
12 Si consideri anche che, pur risultando le attività dei complessi militari, in tesi 

generale, fra le cause antropiche più rilevanti del climate change, almeno a par-

tire dall’ultimo decennio si è registrato un trend internazionale crescente di ope-

razioni e investimenti del settore difesa per ambiente e transizione ecologica [S. 

Pasquazzi, 2024]. 
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ben diversi, ad es. rispetto alla politica estera fascista, laddove una 

parte (pur non maggioritaria) dei vertici militari e dell’industria bel-

lica, incerti circa le effettive capacità marziali e produttive dell’ap-

parato militare nazionale, non avrebbero appoggiato un diretto in-

gresso di Roma nella Seconda guerra mondiale contro l’asse 

franco-britannico, e in parte lo stesso espansionismo in chiave eu-

ropea e africana degli anni precedenti [M. Knox, 2000, 113 ss.; J. 

Gooch, 2020].  

Bisogna inoltre considerare che la conflittualità militare contem-

poranea può ben presentare, pure al netto dell’attuale paradigma 

multidominio e interforze, scenari di intervento sensibilmente più 

sbilanciati verso uno dei diversi ambiti della guerra, potendo ren-

dere quindi i ritorni politici ed economici di quest’ultima, rispetto 

agli attori del military industrial complex, non solo asimmetrici, ma 

anche di segno opposto13. 

La funzione degli attori del complesso militare industriale an-

drebbe peraltro ben oltre quella marziale, legandosi ad una serie di 

attività variamente differenti, ma altresì in grado di legittimarne 

presenza e ruolo. In tale ottica tanto i corpi militari quanto le 

aziende di sistemi di difesa risponderebbero, soprattutto negli sce-

nari contemporanei, ad una domanda di sicurezza molto più diver-

sificata di quella associabile primariamente all’uso (effettivo o mi-

nacciato) della forza. In tal senso la letteratura mette del resto in 

 
13 In tal senso basti pensare che diversi conflitti sono molto distanti dal mare, 

laddove sarebbe poco utile o vantaggioso impiegare unità marittime, o viceversa 

che per alcune missioni a caratterizzazione comunque tipicamente militare, ad 

es. nel contrasto alla pirateria o per la scorta di imbarcazioni commerciali in aree 

di conflitto, l’uso di mezzi terrestri non è di fatto necessario. Detto altrimenti, ci 

sono situazioni in cui l’uso della forza potrebbe generare profitti economici e 

politici solo verso alcuni settori o attori dell’industria bellica e delle forze armate, 

penalizzandone altri (tanto economicamente quanto politicamente). 
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evidenza un corpus piuttosto vasto ed eterogeneo di attività [N. Wi-

lén, L. Strömbom, 2022]14. Lo stesso fenomeno delle private mili-

tary companies sarebbe sorto e si sarebbe sviluppato perché la do-

manda di sicurezza le precederebbe e le trascenderebbe, rendendo 

non di rado carente, almeno in parte, l’offerta militare proveniente 

dagli apparati degli Stati. Così questi ultimi si avvarrebbero delle 

agenzie militari private, appaltandogli alcune funzioni logistiche o 

di altra natura, per sopperire ad oggettive mancanze numerico-

quantitative o qualitative, ovvero per ottimizzare il rapporto fra 

mezzi a disposizione ed esigenze di intervento spesso molto dila-

tate, sia sul piano geografico che a livello funzionale. Le stesse 

compagnie militari e di sicurezza operano del resto non solo come 

complemento delle forze armate regolari in zone di conflitto, ma 

anche nell’erogazione di servizi a favore di società multinazionali 

la cui sicurezza può ben essere insidiata da fenomeni diversi dai 

conflitti armati, e per i quali il ruolo e le attività delle forze militari 

e di polizia in certi contesti possono non essere sufficienti15.  

Inoltre, già da diversi lustri, non poche aziende della difesa 

hanno diversificato le loro attività in ottica dual use, rivolgendo una 

parte delle loro tecnologie, del proprio know-how e dei propri inve-

stimenti verso il settore civile (come avvenuto a es. nei settori spa-

ziale ed energetico), così sconfessando, almeno in parte, l’associa-

zione tra i conflitti e la loro sopravvivenza. Casi esemplari, in tal 

senso, sarebbero offerti non solo da Stati non direttamente esposti 

 
14 Fra le altre la vigilanza sulla pesca e la sorveglianza ambientale, il concorso 

alla gestione dei flussi migratori, la sicurezza delle reti informatiche, le attività 

di ambito metereologico e spaziale, la ricerca scientifica e tecnologica, il con-

corso alle autorità civili per il disaster relief di origine antropica e/o ambientale 

e per problematiche sanitarie, la protezione di siti sensibili, il presidio delle linee 

marittime di transito e comunicazione, le attività di stabilizzazione e ricostru-

zione post-conflict e quelle di conflict prevention, le missioni di mantenimento 

della pace, ecc.  
15 Si pensi ad es. ai servizi di scorta e protezione in zone critiche per elevati livelli 

di criminalità e violenza politico-sociale, o a quelli improntati nel campo dell’an-

tipirateria marittima o del contrasto all’insicurezza cibernetica, ecc. 

https://www.cambridge.org/core/search?filters%5BauthorTerms%5D=Lisa%20Str%C3%B6mbom&eventCode=SE-AU
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o coinvolti in situazioni di conflitto, ma anche da Paesi che lo sono 

spesso, fra cui gli stessi Stati Uniti e Israele [Y. Evron, 2025], non-

ché dall’Unione Europea, ove agirebbe difatti un military-civilian 

industrial complex [L. N. Eriksson, J. Eriksson, 2025]. In tale ottica 

c’è anche da considerare che negli ultimi tre o quattro lustri lo svi-

luppo tecnologico ha tratto impulso sensibilmente di più da esi-

genze civili che dall’ambito militare [N. Reuven, 2023], invertendo 

così un trend consolidatosi nei decenni precedenti, quando diverse 

delle principali innovazioni in campo scientifico-tecnologico eb-

bero origine per finalità politico-militari16 − sebbene secondo al-

cuni quest’ultime potrebbero tornare ad essere prioritarie a causa 

del crescente coinvolgimento di diverse big tech companies digitali, 

specie negli USA e in Cina ma non solo, in programmi e sperimen-

tazioni di tipo militare (correlate inter alia a sfera cyber e intelli-

genza artificiale), dando luogo così ad una sorta di digital military 

industrial complex [D. Guarascio, M. Pianta, 2025]. In aggiunta, 

agendo negativamente su mercati e supply chain, i conflitti possono 

avere effetti negativi per le stesse industrie militari, ad es. circa l’ac-

cesso a materie prime e componentistica, così elevandone la dipen-

denza da fornitori esterni, ergo la vulnerabilità economica e com-

merciale [S. Pasquazzi, 2025, 189]. 

Inoltre, ancorché in termini nominali sia aumentata, la spesa mi-

litare globale tra il 1960 ed il periodo attuale è scesa sensibilmente 

se rapportata al PIL mondiale (ovvero dal 6% al 2.5%), laddove tale 

dinamica declinante ha riguardato, pur in misura diversa, anche 

Paesi dall’apparato militare industriale ampio ed influente, fra cui 

gli USA e Israele, e, almeno dal 1990, la stessa Cina. Negli USA, 

la spesa militare rispetto al PIL è in chiara diminuzione comples-

siva almeno dalla prima metà degli anni ’50, laddove nello stesso 

 
16 Si rifletta sui progetti Manhattan e Arpanet, rispettivamente nel campo 

dell’energia nucleare e rispetto alla genesi di Internet e, almeno in parte, agli 

stessi progressi fatti nell’ambito della “corsa allo spazio”. 
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periodo le spese pubbliche diverse da quelle militari mostrano, ri-

spetto al valore della produzione interna, un trend generale di tipo 

nettamente crescente, risultando così confutare, quanto meno in 

parte, la tesi di una capacità costante e pervasiva di (sovra)occupa-

zione del budget pubblico da parte del military industrial complex17. 

 

 

Conclusione 

Nato da oltre sei decenni, il concetto di complesso militare in-

dustriale rappresenta uno strumento analitico ancora piuttosto uti-

lizzato rispetto all’analisi delle relazioni internazionali e dei con-

flitti. Difatti, sebbene in letteratura esso non sia declinato in modo 

univoco, potendo assumere sfumature di significato differenti, 

l’idea che negli Stati Uniti e in altri Paesi vi sia un apparato com-

posto da industrie della difesa, lobbies, attori politici e figure chiave 

delle forze armate in grado di condizionare sensibilmente l’alloca-

zione di risorse pubbliche e la politica estera e militare è ancora 

diffusa. A dimostrarlo non è solo l’uso del termine military indu-

strial complex nel lessico mediatico o politico, ma anche e soprat-

tutto l’attenzione che a tale concetto viene ancora dedicata da studi 

accademici di diversa impostazione e matrice. In tal senso si deve 

osservare come la visione c.d. tipica o tradizionale del concetto, ov-

vero quella che vuole il military industrial complex come possibile 

causa dirimente rispetto alle origini e persistenza dei confitti, sem-

 
17 Rispetto al PIL, la spesa militare degli USA è calata dal 9% (1960) al 3.4% 

(2024), con la non defense public spending (mandatory + discretionary) cresciuta 

da circa il 5% (1955) a ben oltre il 20% (2023). La spesa militare di Israele ri-

spetto al PIL è scesa da otre il 30.5% (1975) all’8.8% (2024), quella della Cina è 

diminuita dal 2.4% (1989) all’1.7%, quella indiana dal 4.2 (1987) al 2.4% (2024). 

L’analoga spesa dei Paesi NATO è invece aumentata fra 2014 e 2025 da una 

media di quasi il 2.6% ad una del 2.76% (che cala a meno del 2.3% togliendo gli 

USA). La spesa militare della Russia rispetto al PIL è invece aumentata dal 4.4% 

(1992) al 7.1% (2024). Cfr. World Bank [2026], C. Edwards [2023] e NATO 

[2025].  
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bri ancora relativamente influente. Secondo questa linea, la comu-

nanza di interessi degli attori del complesso militare industriale ten-

derebbe a comportare evidenti convergenze verso lo sviluppo di po-

litiche estere e militari protese alla competizione internazionale, 

così aumentando in via strutturale la propensione del sistema mon-

diale a produrre, con evidente frequenza e nonostante il controllo 

degli armamenti o il ruolo inibitore delle istituzioni internazionali, 

fenomeni come arms races e conflitti armati (che d’altra parte le 

strategie di deterrenza fallirebbero in buona parte a scoraggiare). In 

base ad alcune visioni questa dinamica deriverebbe non solo da lo-

giche di profitto (economiche e politiche), ma anche dalla capacità 

del military industrial complex di condizionare i contesti sociali 

sotto il profilo ideazionale, ovvero ottenendo ampia legittimazione 

sul piano normativo-culturale.  

Non priva di riscontri empirici, e comunque apprezzabile per 

aver contribuito a conferire maggior peso alle variabili intrastatuali 

nello studio delle questioni internazionali e di sicurezza, tale vi-

sione risulta tuttavia limitata. Difatti non pochi studi mostrano 

come essa possa sovrastimare l’influenza del military industrial 

complex, trascurando l’incidenza di altri fattori causali, attivi, ri-

spetto agli Stati, tanto a livello esogeno quanto sul piano della do-

mestic politics. In tal senso l’assetto del sistema internazionale e gli 

stessi sistemi di alleanza possono operare come vincoli non indif-

ferenti, contribuendo in modo significativo a variare l’influenza po-

litica e le attività produttive e commerciali del complesso militare 

industriale, ergo il suo stesso peso specifico rispetto all’origine e 

alla dinamica dei conflitti armati − le cui cause del resto possono 

andare ben oltre l’influenza dei suoi attori, precedendola o comun-

que trascendendola18. Specularmente, il peso del military industrial 

 
18 È appena il caso di ricordare in tal senso che le cause della guerra, avvenga 

essa tra Stati o fra gruppi di uno Stato, possono essere distinte, semplificando, in 

almeno tre macrocategorie principali (natura umana, fattori socio-economici, di-

namiche politico-strategiche) e rilevate empiricamente ad almeno altrettanti li-

velli di analisi (l’individuo, lo Stato, il sistema internazionale), ovvero tradursi, 
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complex può mutare anche al variare delle caratteristiche dei diversi 

sistemi statuali di riferimento, contraendosi laddove il potere ese-

cutivo tenda a non restarne condizionato oltremisura, talvolta osta-

colandone o frenandone propositi capaci di indurre spinte alla com-

petizione e al conflitto, altre volte potendo viceversa favorire tali 

spinte anche al di là o contro le posizioni del complesso militare 

industriale, o quanto meno di taluni dei suoi player. In questo qua-

dro, la distinzione fra democrazie liberali e sistemi che non lo sono 

sembra assumere una certa valenza predittiva, sebbene di portata 

relativa (difatti, come pare suggerire in parte il suo stesso originario 

referente empirico statunitense, il military industrial complex non 

sempre risente di constraints maggiori nelle prime). Inoltre, alcuni 

studi hanno ridimensionato la stessa plausibilità euristica del con-

cetto in questione, mostrando che questo possa risultare empirica-

mente più composito e frammentato di come supposto dalla sua 

rappresentazione classica, dando luogo peraltro, più che ad un 

blocco univoco o compatto di interessi e preferenze convergenti 

verso una sostanziale militarizzazione dello Stato e delle relazioni 

internazionali, a possibili processi di bargaining, in cui attori fra 

loro in competizione possono avere ritorni ben diversi (e non sem-

pre positivi) rispetto alla genesi e alla dinamica dei conflitti armati 

− fenomeni su cui del resto possono incidere, così come può avve-

nire per le stesse spese militari, anche i cicli politico-elettorali (al-

meno nelle democrazie). 

Infine, lo stesso assunto dell’interesse strutturale degli apparati 

industriali e delle forze armate verso la competizione militare do-

vrebbe essere rivisto, almeno in parte, alla luce di una domanda di 

sicurezza che si sta profilando, già da diversi lustri, ben più diver-

sificata di quella legata ai conflitti e all’uso della forza più in gene-

rale. Proprio quest’ultimo dato sembra rappresentare un punto di 

 
sul piano generale, in un nutrito elenco di possibili fattori o variabili causali, tal-

volta interconnessi; su questo tema si veda, fra gli altri, G. Cashman [2000]. 
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partenza fertile per sviluppare nuove ipotesi e riflessioni sul con-

cetto di military industrial complex e le sue possibili applicazioni 

contemporanee. Dopo tutto, se da un lato la sua visione classica può 

apparire oggi superata, o comunque almeno in parte obsoleta, 

dall’altro sembra che esso possa ancora offrire, pur a fronte di pos-

sibili rivisitazioni, una chiave analitica potenzialmente feconda 

nello studio dei conflitti armati e altre questioni di sicurezza, so-

prattutto quando inserito all’interno di quadri teorici multicausali. 
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Abstract 
Negli ultimi anni, la sottocultura incel (involuntary celibates) ha acquisito cre-

scente visibilità pubblica e accademica in relazione ai temi della misoginia on-

line, della radicalizzazione digitale e della violenza di genere. Il presente contri-

buto propone una rilettura sociologico-criminologica del fenomeno, alla luce 

della prospettiva multilivello del conflitto, che va da quello individuale e micro 

a quello macro. La cultura incel appare, così, come segmento specifico di ecosi-

stemi manosferici più ampi nei quali vulnerabilità individuali, ansie di status e 

repertori patriarcali vengono riorganizzati in forma antagonistica. Attraverso una 

revisione critica della letteratura, si evidenziano le tre dimensioni principali dei 

fenomeni incels, online misogyny e image-based sexual abuse, quali la costru-

zione narrativa della vittimizzazione maschile, il ruolo delle piattaforme digitali 

nella normalizzazione dell’ostilità di genere e i possibili nessi simbolici tra fru-

strazione relazionale e pratiche di controllo sul corpo femminile. La categoria 

analitica di aggrieved entitlement consente di descrivere il risentimento e la fru-

strazione maschile generati dalla rappresentazione dell’ingiustizia di una perce-

pita cospirazione misandrica della società contemporanea, ed è utilizzata tentati-

vamente in chiave dinamica delle trasformazioni delle maschilità contempora-

nee. Emerge una maggiore complessità del fenomeno incel nella prospettiva del 

conflitto, all’intersezione tra isolamento psicosociale e affordances tecnologiche 

incentivanti la polarizzazione e il risentimento sociale. La percezione dell’ingiu-

sta vittimizzazione è motore dinamico della costruzione del sotto-universo sim-

bolico della legittimazione della richiesta di restaurazione dell'ordine gerarchico 

patriarcale attraverso atti violenti. In conclusione, si evidenzia la necessità di 

strategie integrate di prevenzione fondate su educazione affettiva, salute mentale, 

contrasto alla misoginia digitale e governance delle piattaforme. 

In recent years, the incel (involuntary celibates) subculture has gained increasing 

public and academic attention in relation to issues of online misogyny, digital 
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radicalisation, and gender-based violence. This paper offers a sociological and 

criminological reinterpretation of the phenomenon, in light of a multi-level per-

spective on conflict, ranging from the individual and micro-level to the macro-

level. Incel culture thus appears as a specific segment of broader manosphere 

ecosystems in which individual vulnerabilities, status anxieties, and patriarchal 

repertoires are reorganised in an antagonistic form. Through a critical review of 

the literature, the three main dimensions of the incel, online misogyny, and im-

age-based sexual abuse phenomena are highlighted: the narrative construction of 

male victimisation, the role of digital platforms in normalising gender-based hos-

tility, and the possible symbolic links between relational frustration and practices 

of control over the female body. The analytical category of ‘aggrieved entitle-

ment’ allows us to describe the male resentment and frustration generated by the 

representation of injustice stemming from a perceived misandric conspiracy in 

contemporary society and is tentatively applied to understand the dynamics of 

transformations in contemporary masculinities. The incel phenomenon reveals 

greater complexity when viewed through the lens of conflict, at the intersection 

of psychosocial isolation and technological affordances that encourage polarisa-

tion and social resentment. The perception of unjust victimisation acts as a driv-

ing force in the construction of a symbolic sub-universe that legitimises the de-

mand for the restoration of the patriarchal hierarchical order through acts of vio-

lence. In conclusion, there is a clear need for integrated prevention strategies 

based on emotional education, mental health, combating digital misogyny, and 

platform governance. 

 

Parole chiave: misoginia online, incel, radicalizzazione digitale, conflitto, vio-

lenza di genere 

Keywords: online misogyny, incels, digital radicalization, conflict, gender vio-

lence 

 

 

Introduzione: nascita ed evoluzione del fenomeno incel 

Nel panorama contemporaneo, da fenomeno marginale di nic-

chia la sottocultura incel registra un processo di crescente visibilità 

e di progressiva attenzione mediatica, politica e accademica. In di-

sparte gli episodi di violenza associati ad alcuni suoi aderenti, si 

segnala la capacità di queste comunità digitali di produrre narra-

zioni coerenti di vittimizzazione maschile, ostilità di genere e risen-

timento identitario. Il presente contributo propone una rilettura so-
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ciologico-criminologica del fenomeno, interpretando la cultura in-

cel come dispositivo collettivo di trasformazione della frustrazione 

relazionale in conflitto simbolico e, in alcuni casi, in legittimazione 

della violenza. 

Il costrutto nasce con il neologismo «invcel», poi «incel» (crasi 

di «involuntary celibate», o «celibe involontario») [C. M. Byerly, 

2020]. Fu coniato nel 1997 da una studentessa universitaria cana-

dese di Toronto, fondatrice del sito «Alana's Involuntary Celibacy 

Project». Il fine dello stesso era quello di istituire «”a friendly 

place”» per chi non aveva iniziato ad avere relazioni affettive o ses-

suali riscontrando difficoltà a instaurarle, ma “gender-neutral” [J. 

Taylor, 2018]. Uno spazio di supporto inclusivo destinato a persone 

di qualsiasi genere di minori attitudini e competenze sociali a causa 

della timidezza, dell'isolamento o di problemi di salute mentale. Era 

concepito come un luogo dove condividere esperienze di solitudine, 

di disagio relazionale e di barriere sociali personalmente vissute, 

all'interno di una vera e propria comunità di sostegno, al fine di su-

perarle collettivamente. Tuttavia, negli anni successivi, ebbe inizio 

il processo di cambiamento radicale che ha condotto la comunità 

incel primigenia all'attuale cultura misogina, rivendicata da utenti 

maschili e caratterizzata da retoriche di risentimento nei confronti 

delle donne, da ideologie sessiste e, in taluni casi, dall'apologia 

della violenza. 

Il momento di svolta che attirò l'attenzione mainstream verso il 

fenomeno incel avvenne nel 2014, a seguito di una sparatoria a Isla 

Vista, in California, da parte di Elliot Rodger, pubblicamente au-

toidentificatosi incel, a cui è stata comunemente attribuita la pater-

nità della traduzione radicalista e misogina del fenomeno, grazie 

alla pubblicazione del documento «My Twisted World: The Story 

of Elliot Rodger». in cui articolava il suo odio profondamente radi-

cato per le donne, i cui diritti di scelta potevano «ostacolare l'avan-
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zamento dell'umanità» [L. K. Young, 2014]. Nel documento di-

chiarò di aver pianificato il suo attacco come una «Giornata della 

Retribuzione» contro una società che lo aveva «privato» di sesso e 

di amore. L'attacco di Rodger ebbe un impatto profondamente si-

gnificativo nella comunità incel, dove fu elevato allo status di eroe 

martire, celebrato come il «Supreme Gentleman» [BBC, 2018; T. 

Witt, 2020]. 

Fungendo da catalizzatori sociali, l’evento, il manifesto e l’ido-

latria di Rodger [BBC, 2018], hanno aggregato individui vulnera-

bili attraverso una rete di piattaforme online sempre più sofisticate, 

nonché promosso successivi attacchi violenti da parte di individui 

che si riconoscevano nel fenomeno incel e nella figura di Rodger 

[M. Byerly, 2020]. Un chiaro esempio è Alek Minassian sostenitore 

dichiarato dell'ideologia incel, che ha provocato il decesso di dieci 

persone, perlopiù donne, durante l'attacco del 2018 avvenuto a To-

ronto, in Canada, prima di dichiararsi alle autorità, affermando di 

aver «compiuto la sua missione». L'episodio si è sviluppato poco 

dopo un post su Facebook dove Minassian inneggiava a Rodger, 

cristallizzando ulteriormente il collegamento ideologico tra questi 

attacchi e il culto della personalità costruito attorno alla sua persona 

[BBC, 2018; N. Brockbank, 2019]. 

A partire dal 2021, il fenomeno incel è entrato ulteriormente nel 

dominio pubblico e nella letteratura accademica specializzata, in 

particolar modo grazie a un'indagine approfondita intitolata «Men 

Who Hate Women» [L. Bates, 2021], il cui risultato è stato un'im-

mersione in incognito nelle reti misogine e nella loro diffusione in 

scuole, ambienti lavorativi e persino corridoi del potere. Contem-

poraneamente, numerosi studi peer-reviewed hanno iniziato ad esa-

minare il fenomeno da prospettive psicologiche, sociologiche e di 

sicurezza [J.C. Andersen, 2024; B. Hoffman et al. 2020; E. Lou-

nela, 2025; B. Sparks et al. 2022]. 
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All'interno dei processi di radicalizzazione online, le comunità 

digitali a forte chiusura identitaria tendono a produrre dispositivi 

discorsivi che fungono da meccanismi di soglia per l'accesso alla 

soggettività legittima del gruppo. Tali dispositivi operano come 

forme di capitale simbolico nel senso declinato da Bourdieu [1991], 

che media l’atto di riconoscimento dell’appartenenza al gruppo dei 

nuovi aderenti, il suo possesso o mancanza struttura una determi-

nata gerarchia delle mascolinità, marca la distanza sociale tra gli 

uomini che popolano questi spazi digitali e agli altri uomini [Can-

nito M. et al. 2021, III]. Capitale simbolico destinato a orientare 

precocemente la costruzione del senso del disagio individuale verso 

una comunità strutturata sulle logiche ed i valori tipici della cultura 

misandrica [M. Cannito, R. Ferrero Camoletto, 2022; R. W. Con-

nell, 1995 in J.C. Andersen, 2024; P. L. Berger, T. Luckmann, 

1966; P. Bourdieu, 1991]. La loro efficacia risiede nella funzione 

performativa di distinzione e di inclusione differenziale, attraverso 

le quali l'individuo viene progressivamente allineato a una specifica 

visione del mondo. Questi meccanismi possono essere anche letti 

come tecnologie di soggettivazione, che consentono «alle persone 

di compiere, con le proprie forze o con l'aiuto di altri, una serie di 

interventi sul proprio corpo e sulla propria mente, sui propri pen-

sieri, sul proprio comportamento e sul proprio modo di essere» [M. 

Foucault, 1988, 18; la traduzione è mia]. Organizzano il modo in 

cui l'individuo è autorizzato a pensarsi, a nominare la propria espe-

rienza e nel contesto delle comunità incel a collocare la responsa-

bilità del fallimento relazionale. All'inizio tale processo non è stret-

tamente gendered né una stretta maglia discorsiva occlude la parte-

cipazione delle donne essendo qualitativamente caratterizzante la 

condizione di celibato/nubilato involontaria. Evolve poi verso una 

riarticolazione esclusivamente maschile del dispositivo, attraverso 

dinamiche di monopolizzazione discorsiva e di chiusura identitaria 
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che trasformano un disagio inizialmente non specificato in una nar-

razione di vittimizzazione maschile strutturale. Il design e l'archi-

tettura delle stesse piattaforme digitali (4chan, Reddit), - la deloca-

lizzazione dello spazio comunicativo digitale - facilita e contribui-

sce tuttora alla normalizzazione della violenza di genere e al raffor-

zamento di stereotipi legati alla mascolinità tossica, attraverso spazi 

dove gli utenti hanno cominciato a sviluppare un'ideologia coerente 

caratterizzata dall'attribuzione della responsabilità alle donne per 

l'incapacità dei suoi membri di stabilire relazioni romantiche, cri-

stallizzando sempre di più il processo di trasformazione snaturante 

del fenomeno [J.C. Andersen, 2024; P. Morris, R. Khan, 2025; E. 

Salojärvi et al. 2020 in S.M. Amadae, 2020; J. Zhang et al. 2025]. 

In questo senso, gli atti di virilità virtuale (VMA), tipi di vio-

lenza che vanno da insulti sessuali e minacce alla violenza sessuale 

e high-tech, danno propulsione nell’agito ai valori di una cultura 

misogina tecnologicamente facilitata. Si riscontrano negli spazi so-

ciali online: segnali testuali e visivi sfruttati per segnalare un sé ma-

schile, rafforzare le norme di genere tradizionali, opprimere le 

donne e limitare gli uomini a ruoli di genere predefiniti [J.C. An-

dersen, 2024; P. Morris, R. Khan, 2025]. 

L'Altro femminile viene progressivamente ricostruito come 

causa responsabile del dolore soggettivo, in una semplificazione 

ideologica capace di ridurre la complessità delle traiettorie indivi-

duali e relazionali dei membri [D. Ging, 2019]. Al centro di questa 

ideologia vi è la convinzione di un ritorno a una società patriarcale 

ideale, in cui la figura della donna è sottoposta a un controllo so-

ciale detenuto dagli uomini, i quali sembrerebbero tornare a godere 

di un accesso illimitato alle relazioni sessuali e affettive. In questa 

narrazione distorta, fenomeni come i progressi tecnologici, il mo-

vimento femminista e la rivoluzione sessuale vengono percepiti 

come fattori eziologici distruttivi di tale «età dell'oro» mitizzata, 
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nonché rappresentata come un periodo di ordine sociale e gerar-

chico ideale [S. Baele et al. 2021; A. Lindsay, 2022; R. L. O'Malley 

et al. 2020; B. Sparks et al. 2022]. 

L'accesso limitato a tali narrazioni ai soli membri della nuova 

comunità incel ha un ruolo pivotale nel processo di radicalizza-

zione, dove l'esposizione iniziale e ripetuta a contenuti misogini 

agisce da rituale di passaggio normalizzante l'ostilità.  

Questo la rende cognitivamente ed emotivamente più accetta-

bile, consentendo la traduzione del risentimento individuale in un'i-

deologia condivisa e socialmente legittimata, che definisce la co-

struzione della realtà sociale di tali comunità, il sotto-universo sim-

bolico alla base del loro processo di istituzionalizzazione (P. L. 

Berger, T. Luckmann, 1991/1966, 102-103).  

La misoginia va oltre la semplice configurazione di un atteggia-

mento esplicito di odio, proponendosi come forma strutturata di 

violenza simbolica di genere, possibile grazie alla riproduzione di 

assetti di potere diseguali, atti a stabilizzare una maschilità egemo-

nica riformulata in chiave digitale, attraverso l'uso condiviso di lin-

guaggi misogini e di categorie interpretative costruite che fanno 

perno sulle disposizioni affettive dei soggetti [P. Bourdieu, 1991; 

R. W. Connell, 1995 in J.C. Andersen, 2024; R. W. Connell, J. W. 

Messerschmidt, 2005]. 

Dalla sua origine negli anni Novanta fino alla contemporaneità, 

il fenomeno incel ha assistito a una trasformazione da spazio di sup-

porto inclusivo quale tentativo di affrontare la solitudine, a una co-

munità online radicalmente misogina, caratterizzata dall'isolamento 

sociale, dalla carenza di supporto psicologico e da un'ideologia 

estremista che ha ispirato atti di violenza. 
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1. Le narrazioni discorsive incel come violenza simbolica di 

genere: una grammatica condivisa del conflitto 

Le configurazioni discorsive incel sono concettualizzabili come 

un sottodominio ideologico e specifico di un universo simbolico 

più ampio denominato manosfera. La manosfera (manosphere) è un 

ecosistema reticolare online di comunità maschiliste, antifemmini-

ste e misogine, tra loro interconnesse ma differenti per codici, fun-

zioni ed intensità radicale [I. Ironwood, 2013; R. L. O'Malley et al. 

2020]. Le origini del termine sono attribuite ad un blog su Blogspot 

del 2009, per poi acquisire maggior notorietà attraverso la pubbli-

cazione di «The Manosphere: a New Hope for Masculinity», di Ian 

Ironwood [2013; M. Cannito et al. 2021]. All'interno di questo spa-

zio, il discorso incel si distingue per un'elaborazione particolar-

mente estrema della sofferenza maschile eterosessuale, articolata 

attraverso schemi discorsivi che combinano vittimizzazione, deter-

minismo biologico, misoginia e fatalismo nichilista (black pill). 

Una comune infrastruttura narrativa centrata sulla red pill, ri-

prendendo il costrutto evocativo del film Matrix [L. Wachowski, L. 

Wachowski, 1999], da intendere come risveglio dal torpore socie-

tario di impostazione femminilizzante (la pillola blu), verso una 

spinta all'agenticità maschile strategica - appare condivisa con gli 

altri segmenti della manosfera (Pick-Up Artist, Men Going Their 

Own Way, Men's Right Activist) [B. Pelzer et al. 2021]. Si confi-

gura, dunque, come un'ondata in opposizione alla crisi della masco-

linità, basata sull'idea secondo cui la società contemporanea sotto-

stà a una cospirazione misandrica, che vede gli uomini sistematica-

mente penalizzati a favore delle donne [D. Petrén, 2024; S. P. Van 

Valkenburgh, 2021]. Questa è la base ideologica dell’universo sim-

bolico del conflitto sociale percepito ed emergente nelle rappresen-

tazioni della sottocultura incel e sue narrazioni discorsive che legit-

tima la violenza come riaffermazione della mascolinità patriarcale. 



Rivista Italiana di Conflittologia  
N. 52/2026  ISSN: 1971-1921 

 

103 

 

 

L’aspetto affettivo-sessuale, riconducibile al frame teorico inter-

pretativo «Look, Money, Status» (LSM), accentua la valenza euri-

stica dello strumento critico del conflitto sia nella sua accezione di 

forza combattiva sia nella dimensione soggettiva emozionale sla-

tentizzando «il travaglio, il tormento, l’angoscia, l’afflizione» [G. 

Palermo, 2023, 1], del rifiuto e della oppressione misandrica perce-

pita. Secondo questa cornice teorica, il successo relazionale e ses-

suale maschile in rapporto alla controparte femminile dipenderebbe 

imprescindibilmente dall'attrattività fisica (Look), dalla disponibi-

lità economica (Money) e dal proprio status sociale (Status), indu-

cendo una lettura evolutiva dell'amore come un evento raggiungi-

bile attraverso l'attivazione di una reazione chimica atta al mante-

nimento della specie. La chiave del conflitto suggerisce una se-

conda lettura economica, connessa al valore posseduto da un indi-

viduo derivante dalle tre variabili citate (LMS), rispetto al quale la 

donna potrebbe rifiutare un uomo in favore di un nuovo spasimante 

dal valore LMS più elevato, da non confondere dunque con esclu-

siva attenzione alle risorse finanziarie. Il “conflitto economico” così 

percepito si porrebbe alla base della cosiddetta cospirazione misan-

drica, diffusa tra gli incel e nella manosfera. che non si fonda su 

misure oggettive di povertà di “capitale attrattivo”, bensì sulla per-

cezione di perdita del proprio privilegio economico‑sociale (J. Kim, 

2025; S. P. Van Valkenburgh, 2021], in modo analogo al costrutto 

della deprivazione relativa incardinata nella stagnazione economica 

e nella precarietà [G. Standing, 2018]. 

Ne deriva una narrativa complottista orientata alla costruzione 

di un ambiente florido allo sviluppo del sentimento di aggrieved 

entitlement, dove una reale trasformazione strutturale del mercato 

e delle norme di genere devia marcatamente verso una percezione 

soggettiva di perdita del proprio status ascritto alla capitalizzazione 

delle donne della propria attrattività quale capitale erotico, alimen-

tando la teoria della cospirazione misandrica [J. Kim, 2025; M. 
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Kimmel, 2013; C. Hakim, 2010]. Il senso di deprivazione deriva 

dall'adesione a ideologie orientate alla visione del maschio vittima 

che rivendica un “declino di status”, eziologicamente imputabile 

alle donne e, più generalmente, al femminismo. Catherine Hakim 

[2010], nel solco di Bourdieu, ha infatti proposto la teoria del “ca-

pitale erotico”. Le donne possono usare il corpo come risorsa stra-

tegica paragonabile ad un capitale economico e culturale, e quindi 

caratterizzato da disponibilità materiale e finanziaria, incorporante 

proprie conoscenze, abilità, habitus e istituzionalizzazione, a cui il 

capitale erotico estende bellezza fisica, fascino sessuale e compe-

tenze sociali. Nella teoria LMS delle culture manosferiche ed incel, 

vi è una distorsione del capitale così definito, riducendo la compo-

nente femminile ad una forza predatoria che l'uomo deve sovver-

tire, pena l'erosione della propria sopravvivenza, in termini di status 

e potere idealmente preordinati. In questa cornice teorica emerge la 

prospettiva del conflitto, quale rappresentazione degli incel in 

chiave aggregante della resistenza alla dominazione delle donne at-

traenti o desiderabili e che attuano ingiusti e vessatori meccanismi 

di rifiuto ed esclusione con perdita di status. Fornisce una chiave di 

lettura esplicativa più ampia perché prescinderebbe dalla variabile 

strettamente misogina di genere, appuntandosi l'ostilità anche nei 

confronti dei Chad, uomini con alto LSM, rappresentazione del ma-

schio bianco bello e ricco, in «posizione avvantaggiata nel mercato 

sessuale rispetto ai loro competitor Incel» [M. Cannito 2021, XI]. 

In linea con le considerazioni riportate, la sottocultura incel 

emerge come un possibile laboratorio sociologico della variabile 

del conflitto a livello di rappresentazioni, per via della centralità del 

linguaggio dell'odio nei confronti del panorama femminile [A. 

Czerwinsky, 2024; D. Ging, 2019], nonché per il suo legame diretto 

con episodi di violenza e terrorismo «lone wolf» [C. J. Collins, J.J. 

Clark, 2021; International Center for Counter-Terrorism, 2021]. Da 

un punto di vista discorsivo, emergono centrali tre tratti distintivi 
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indicatori della dimensione conflittuale in termini di rappresenta-

zione: una marcata vittimizzazione collettiva percepita, dove la 

condizione di celibato involontario viene narrata come ingiustizia 

strutturale imputabile al femminismo, all'ipergamia femminile e 

alla trasformazione dei mercati sessuali; un lessico altamente codi-

ficato (blackpill, Chad, Stacey, normie, looksmaxxing, LMS) che 

ancorando la sofferenza soggettiva a un apparato pseudo-scientifico 

condiviso nell'intera manosfera, ma radicalizzato in chiave deter-

minista [M. Cannito, R. Ferrero Camoletto, 2022; D. Petrén, 2024]; 

una normalizzazione del discorso violento, in cui la violenza contro 

le donne viene giustificata o auspicata come risposta alla percepita 

esclusione sessuale, in continuità con più ampie culture di violenza 

di genere online, una forma di autodifesa e reazione legittima nel 

contesto del conflitto percepito. 

Attraverso la costruzione di confini morali e identitari ben defi-

niti da tale linguaggio comunitario, il discorso incel svolge un in-

tenso lavoro di confine simbolico, volto a differenziare il gruppo da 

altre forme di maschilismo online, senza mai distanziarsi del tutto 

[J. C. Andersen, 2024]. Attraverso la forza ristrutturante che eser-

cita sulla narrativa della sofferenza, esso l'ha reinterpretata come 

segno di particolare lucidità rispetto alla «menzogna» del progresso 

egualitario, consentendo così una ripresa dell'agency maschile 

messa in crisi dall'attuale società femminilizzante [Van Valken-

burgh, 2021]. 

Gerrand et al. [2025] e Ignazzi et al. [2025] che hanno indagato 

recentemente la «neo-manosphere» indicano che i confini tra sot-

togruppi sono altamente porosi e che i repertori discorsivi circolano 

trasversalmente tra incel, Men Going Their Own Way (MGTOW), 

alt-right e altri ambienti suprematisti maschili, attraverso processi 

di “contagio ideologico”. In questo senso, le configurazioni discor-

sive incel possono essere lette come specializzazione interna di un 

progetto ideologico più ampio, come il paradigma di supremazia 
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maschile, naturalizzato dal framework teorico pseudoscientifico 

evolutivo (basti pensare al concetto di Scientific Blackpill) e raffor-

zato dalla logica algoritmica delle piattaforme [V. Gerrand et al. 

2025; E. Ignazzi et al. 2025]. Questo è ulteriormente chiarito dagli 

studi sulla cultura visuale di Ging et al. [2025], che vedono il di-

scorso incel innestarsi in un linguaggio narrativo manosferico più 

ampio, capace di combinare estetiche memetiche, iconografia neo-

fascista e codici visivi tratti dalla cultura pop, per costruire un'in-

frastruttura affettiva di risentimento, invidia e odio, articolando una 

visione del mondo profondamente misogina. Tale costruzione nar-

rativa dell'emotività individuale consolida, infatti, la posizione su-

balterna degli incel nel macro-dominio ideologico della manosfera, 

attraverso una grammatica che interpreta la vulnerabilità maschile 

all'interno di coordinate di conflitto di genere. Naturalmente si ri-

badisce che tale conflitto è percepito. Le donne non sono struttural-

mente in conflitto con gli incel, ma nel contesto sottoculturale e 

nella comunità incel online e offline, esso è socialmente costruito 

come reale; dunque, la dimensione conflittuale attiene alle loro rap-

presentazioni. All'interno della sottocultura e delle comunità incel 

è euristicamente importante però per fornire un'ulteriore chiave di 

lettura sia dell'ostilità verbale fino alla violenza fisica e talora veri 

e propri atti di terrorismo, sia di forme peculiari quali la pornografia 

non-consensuale. 

 

 

2. Manosfera e pornografia non consensuale: vendetta e conflitto 

La crescente visibilità pubblica della sottocultura incel, unita 

all'emersione di casi sempre più numerosi e complessi di NCP, ov-

vero pornografia non consensuale (in particolare la diffusione non 

autorizzata di immagini intime o di image-based sexual abuse, 

deepfake pornografici e revenge porn), suggerisce l'opportunità di 
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esplorare il nesso strutturale tra questi due fenomeni, anziché trat-

tarli come dinamiche parallele e indipendenti. Essendo un feno-

meno fortemente impattante sul benessere della vittima ed eziolo-

gicamente vittimizzante [S. Bloom, 2014], dal 2019 in Italia la dif-

fusione non consensuale di immagini o video sessualmente espliciti 

costituisce reato, riconosciuto con il nome di revenge porn (art. 

612‑ter c.p.), aggravato se commesso dal partner o tramite social e 

piattaforme digitali. Seppur ci si concentri maggiormente sulla sua 

forma “vendicativa” nel conflitto interpersonale (da cui prende il 

nome), la norma del codice penale considera anche altri reati, come 

il trattamento illecito dei dati personali, la diffamazione, la viola-

zione della privacy, lo stalking e, nei casi più gravi, l'ipotesi di vio-

lenza sessuale virtuale quando il contesto produce nella vittima una 

percezione di violazione sessuale. La letteratura scientifica su mi-

soginia online e violenza di genere mediata dalla tecnologia mostra 

come gli spazi digitali caratterizzati da subculture maschiliste e mi-

sogine (tra cui la manosfera e il sottodominio incel) costituiscano 

contesti privilegiati di normalizzazione della violenza di genere [E. 

Chan, 2023], attraverso pratiche che oggettificano radicalmente i 

corpi femminili e negano il consenso come criterio centrale di le-

gittimità [M. Nussbaum, 1999; C. Volpato, 2013]. 

In questo quadro, la pornografia non consensuale può essere 

letta nella cornice teorica precedente esaminata come una delle mo-

dalità concrete attraverso cui si incarnano le grammatiche di potere 

e controllo che attraversano il discorso incel, dove il corpo femmi-

nile è rappresentato come risorsa sessuale da cui gli uomini sareb-

bero «ingiustamente» esclusi e che può essere riconquistata, in via 

simbolica o materiale, attraverso atti di violazione, esposizione for-

zata e umiliazione pubblica. Inoltre, si tratta di un fenomeno intrin-

secamente riconducibile alla violenza, poiché privo di consenso [C. 

McGlynn, E. Rackley, 2017; A. Tranchese, L. Sugiura, 2021], ge-

neralmente associato all'Intimate Partner Violence (IPV), in un 
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contesto di relazione di coppia [A. Marganski, L. Melander, 2018; 

K. Walker, E. Sleath, 2017]. Seppur in un campo relazionale appa-

rentemente distante dalla sottocultura incel, l'elemento comune ri-

scontrato è proprio il riconoscimento della pornografia non consen-

suale come violenza di genere contro le donne [N. Henry et al. 

2019], poiché il mondo femminile è il target statisticamente prefe-

renziale [C. M. Dardis, E. C. Richard, 2022]. Inoltre, la decostru-

zione delle pseudo-teorie sessuali manosferiche a supporto della 

violazione del consenso alimenta direttamente pratiche di image-

based sexual abuse (IBSA) e, dunque, favorisce il rinforzo reci-

proco tra ideologia, immaginario e pratiche abusive [M. Cannito, 

R. Ferrero Camoletto, 2022]. 

Il costante aumento di nuovi luoghi virtuali ha permesso una ra-

pida diffusione della pratica della NCP, consentendo un ampio ac-

cesso a materiale intimo non consensuale su larga scala [G. Per-

rone, 2024] e con conseguenze non limitate al solo ambito virtuale. 

Infatti, pur contiguo alla dialettica narrativa caratterizzante il più 

ampio panorama manosferico e incel, i cui effetti possono sfociare 

offline in comportamenti fisici (basti pensare agli episodi di terro-

rismo incel), come supportato dalla teoria dello spettro della crimi-

nalità digitale [A. Di Nicola, 2021], ne risulta rinforzato sul piano 

ideologico, simbolico e culturale. Secondo i dati empirici la NCP 

non è esclusivamente operata da un partner, ma anche da figure 

estranee alla vittima, per ragioni di natura economica, noia, ogget-

tivazione e sessualizzazione del corpo femminile [G. Perrone, 

2024]. Queste figure adottano un modello di mascolinità egemonica 

[N. S. Rodríguez, T. Hernández, 2018; S. Semenzin, L. Bainotti, 

2020], quale pratica rinarrante che funge da supporto al consolida-

mento della solidarietà omosociale [Rosen et al. 2003], tipicamente 

caratterizzante la manosfera, la sottocultura incel e, in senso più 

ampio, la virtualità mainstream orientata all'oggettificazione ed alla 

sessualizzazione delle donne [B. L. Fredrickson, T. A Roberts, 
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1997; G. Perrone, 2024; C. Volpato, 2013]. Questo è in linea con la 

teoria della controcultura, secondo cui i tabù mainstream, quali la 

NCP o la violenza sessuale, vengono violati per cementificare la 

coesione gruppale, trasformando misoginia e IBSA da devianze in 

norme interne [M. Popa-Wyatt, J. Berškytė, 2024]. 

L'ipotesi di un legame, quindi, non si limita al dato empirico 

(dati di sovrapposizione tra utenti, piattaforme e repertori discor-

sivi), ma trova spazio anche nel panorama teorico: entrambe le co-

stellazioni della sottocultura incel da un lato e della pornografia non 

consensuale dall'altro partecipano a un medesimo regime di vio-

lenza di genere digitale, in cui l'intimità femminile viene strumen-

talizzata come terreno di punizione, disciplinamento e ripristino 

simbolico di una mascolinità percepita come ferita [S. Almanssori 

et al. 2025; V. M. Garrido, 2022; D. S. Vadalà et al. 2025]. 

La manosfera in questo dominio fornisce la macro-cornice ideo-

logica, nella quale si innesta il sottodominio identitario dell'inceli-

tismo, che definisce la donna come nemica o come uno strumento 

di riscatto maschile. La frustrazione affettiva tipica della sottocul-

tura incel si traduce in termini narrativi di «debito» non soddisfatto 

sul piano erotico-sessuale, che giustificano fantasie di controllo e 

punizione, visibili nella pornografia non consensuale. Infatti, parti-

colarmente nei suoi generi più incentrati su coercizione, umilia-

zione e dominio, la pornografia fornisce l'immaginario visivo e la 

grammatica del possesso, normalizzando scenari in cui il corpo 

femminile è disponibile e manipolabile, oscurando l'importanza del 

consenso fino a renderlo ambiguo, assente o, soprattutto, irrile-

vante. La messa in atto sociale della logica di dominio che rimanda 

a quell'«età dell'oro» mitizzata [S. Baele et al. 2021; R. L. O'Malley 

et al. 2020], in cui la relazione privata, affettiva o sessuale, diventa 

una performance pubblica, è confermata dai casi recenti. Il più ecla-

tante anche per risonanza mediatica è il gruppo Facebook chiamato 

“Mia moglie”, dove migliaia di utenti hanno pubblicato, condiviso 
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e commentato contenuto sessualmente esplicito di donne indicate 

quali loro mogli o compagne, “verosimilmente” senza che fosse 

stato acquisito il loro consenso [Polizia Postale, 2026]. La diffu-

sione di immagini intime non autorizzate ha lo scopo di dimostrare 

agli altri uomini il «valore» e il potere del soggetto che le espone. 

Si possono osservare gradazioni di un unico discorso culturale 

fondato sulla negazione della soggettività femminile a vantaggio 

del bisogno di riscatto maschile, che oscilla tra impotenza, osses-

sione e spettacolarizzazione dell'abuso. Dunque, appaiono meno tre 

mondi separati (incel, manosfera e pornografia non consensuale). 

Una delle ulteriori chiavi di lettura presenti in letteratura che 

possono supportare la prospettiva del conflitto fa perno sul concetto 

di aggrieved entitlement di Kimmel [2013]. È il sentimento di «di-

ritto leso», «privilegio risentito» o, più tecnicamente, «aspettativa 

di privilegio frustrata», che Kimmel costruisce come categoria ana-

litica specifica che colga nella realtà. sociale il risentimento di chi 

percepisce come sottrazione ciò che considera un diritto acquisito 

per nascita (razziale, di genere, di classe). È sperimentato dal sog-

getto, nel contesto USA, «bianco, del Sud, del Midwest o rurale, di 

classe medio-bassa, istruito oltre le proprie possibilità occupazio-

nali o sottoccupato - vale a dire, in mobilità discendente rispetto 

alla famiglia d'origine, o quanto meno in mobilità discendente ri-

spetto alle aspettative» [M. Kimmel 2013, 86] che, socializzati a 

percepirsi come destinatari legittimi di status, riconoscimento e po-

tere, interpretano il venir meno di tali garanzie come ingiustizia esi-

stenziale subita, rispetto ad effetto dovuto alle trasformazioni strut-

turali della società (e.g. precarizzazione del lavoro, crisi econo-

mica, e ampliamento dei diritti di altri gruppi). L'esperienza ge-

nuina di frustrazione e perdita, come possono esserlo le difficoltà 

relazionali o l'isolamento sociale, diventa una sottrazione indebita 

di qualcosa che «spetterebbe» per diritto e legittima la vendetta nei 
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confronti di tutti coloro che sono rappresentanti come autori dell’in-

giustizia [Ivi, 101]. 

Applicato alla sottocultura incel, l'aggrieved entitlement pone le 

fondamenta perfette per una rielaborazione narrativa che fa assur-

gere la frustrazione maschile a funzione di prova della cospirazione 

misandrica, per la quale le donne hanno usurpato il potere degli uo-

mini, avvocandosi un diritto non appartenente al mondo femminile 

[D. Petrén, 2024; S. P. Van Valkenburgh, 2021]. Questo consolida 

nella sottocultura incel l'interpretazione vittimizzante della catego-

ria maschile, facilitando la costruzione dell'identità di vittima prin-

cipale di un presunto sistema ginocentrico, permettendo al disagio 

vissuto dagli uomini di essere riassorbito entro una narrazione an-

drocentrica in lotta contro l'ingiustizia sociale. Proprio qui diventa 

evidente la capacità delle macrostrutture patriarcali di incorporare 

e neutralizzare le proprie contraddizioni interne, per rafforzare se 

stesse, offrendo un lessico (tradimento, perdita di rispetto, «furto» 

di opportunità), un pantheon di nemici (donne, femministe, «nor-

mies») e un repertorio di risposte (risentimento, ritiro, violenza) che 

deviano l'attenzione dalle cause strutturali della marginalizzazione 

[si veda M. Kimmel, 2013, 2017; D. Ging, 2019; A. Massanari, 

2017; W. Costello et al. 2022; Moonshot CVE, 2020]. Invece di 

trasformarsi in critica delle logiche economiche e simboliche che 

producono solitudine, competizione permanente e insicurezza, la 

frustrazione diventa carburante per una richiesta di restaurazione 

dell'ordine gerarchico precedente, in cui il soggetto maschile torni 

a occupare una posizione garantita di centralità. 

Assumere l'aggrieved entitlement [M. Kimmel, 2013] come 

lente analitica consente, dunque, di riconoscere la realtà delle espe-

rienze di esclusione vissute da molti uomini (compresi i soggetti 

incel), senza ridurle a mera “falsa coscienza”, mostrando come tali 

esperienze vengano rimodellate discorsivamente in chiave di diritto 

ferito, anziché di comune vulnerabilità, mettendo in luce il modo in 
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cui il patriarcato riorienta l'attenzione, rivendicando la sofferenza 

soggettiva come spinta alla maschilità. 

Questo permette di leggere la sottocultura incel nelle sue con-

nessioni con forme di violenza digitale quale la pornografia non 

consensuale, come il prodotto di una dialettica bloccata. Le crepe 

del sistema patriarcale non generano una messa in discussione del 

sistema stesso, ma vengono ricucite attraverso narrazioni che tra-

sformano il disagio in una pretesa di ristabilire un ordine gerarchico 

perduto, mediante la riconfigurazione regressiva dei rapporti di ge-

nere. Tale tendenza strutturalmente insita nella natura attuale del 

fenomeno rende la sottocultura incel un dispositivo di gestione del 

conflitto incapace di mettere in discussione il proprio sistema. Al 

contrario rinforza una rigidità fantasmatica di “egemonia perduta” 

e da riconquistare, che sfrutta lo spazio digitale per punire l'Altro-

donna, attraverso tattiche di abuso e controllo, come nel caso dell'u-

miliazione pubblica e della colpevolizzazione agite tramite la por-

nografia non consensuale. Si ripristina l'accesso simbolico al corpo 

femminile “messo a nudo”, come forma di potere che rinaturalizza 

sistematicamente l'ordine gerarchico agognato. 

In rapporto al fenomeno incel in generale e alla pornografia non 

consensuale in particolare nella loro area individuata di sovrappo-

sizione nella prospettiva del conflitto, l'aggrieved entitlement da ca-

tegoria descrittivo-analitica della condizione psicosociale diventa 

esplicativo di un meccanismo dinamico-trasformativo. Un motore 

trasformativo paradossale che congela il conflitto attraverso la du-

plice lettura di sé stessi da un lato come vittime ingiustamente col-

pite, la cui ferita narcisistica pretende una richiesta di risarcimento, 

spesso carica di rabbia [A. Garcia, 2025; H. Kohut, 1971; A. Tran-

chese, L. Sugiura, 2021] e dall’altro vendicatori dell’ingiustizia o 

paladini della supremazia patriarcale compromessa. 
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3. Il conflitto incel: da micro a macro 

È evidente come il fenomeno incel si inserisca in un contesto 

altamente dinamico e multifattoriale, che ha posto le basi per una 

fertilizzazione della conflittualità sociale sul tema della crisi della 

mascolinità, le cui radici sono state attribuite, nel più ampio pano-

rama manosferico, alla cospirazione misandrica [D. Petrén, 2024; 

S. P. Van Valkenburgh, 2021]. Nelle sue forme radicalizzate, la sot-

tocultura incel ha conosciuto nel tempo un'evoluzione dalla sua na-

tura prettamente digitale alla comparsa di frange più estreme, ma-

nifestanti il conflitto, spesso radicato in dinamiche di risentimento, 

esclusione e percezione di ingiustizia. Tali frange possono essere 

interpretate con un approccio descrittivo multilivello, partendo dal 

conflitto a livello individuale fino a quello psicosociale e politico. 

 

3.1. Livello individuale: il conflitto intrapsichico 

La concettualizzazione del risentimento come motore del con-

flitto ideologico guarda alla rielaborazione delle esperienze di vit-

timizzazione e di minaccia al proprio status, come possibili fonda-

menta eziologiche della narrazione condivisa collettivamente dalla 

comunità incel di un diritto leso e del conseguente bisogno di ri-

valsa contro un capro espiatorio da identificarsi nelle donne e nel 

femminismo [B. C. Rouda, 2024]. Allo stesso tempo, negli studi 

condotti sugli incel vengono riportati profili tendenzialmente carat-

terizzati da elevati livelli di depressione, ansia e tratti paranoidi, 

sviluppo di modelli di attaccamento insicuro, insicurezza relazio-

nale, solitudine e sensibilità al rifiuto [W. Costello et al. 2022; K. 

Grunau et al. 2022; B. Sparks et al. 2024]. Tali quadri alimentano 

la narrativa interna di essere irrimediabilmente indesiderabili e in-

giustamente esclusi dal «mercato sessuale», rinforzando uno stile 

di pensiero autodenigratorio e ruminativo, spesso combinato allo 

stress derivato da un senso di fallimento dello standard normativo 

maschile di virilità, che comporta l'esternalizzazione della colpa 
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verso l'altro sesso, inteso come esterno al proprio gruppo di appar-

tenenza [M. De Vettor et al. 2025; S. Shpall, 2025]. Tale meccani-

smo produce un circolo vizioso che vede la convivenza tra l'auto-

commiserazione, l'ostilità e il desiderio di risarcimento simbolico, 

nel tentativo di compensare il proprio conflitto identitario, ascritto 

alla perdita soggettivamente percepita del proprio status sociale [S. 

Almanssori et al. 2025; V. M. Garrido, 2022; J. A. Piazza, 2025; D. 

S. Vadalà et al. 2025], in un'ottica di ricucitura della propria ferita 

narcisistica che richiede una restituzione [A. Garcia, 2025; H. Ko-

hut, 1971]. 

 

3.2. Livello interpersonale: il conflitto relazionale 

A livello interpersonale, e dunque in relazione con l'altro genere, 

la prospettiva analitica del conflitto consente di evidenziare una co-

municazione spesso filtrata da aspettative di rifiuto, attribuzioni 

ostili e schemi di colpa rivolti alle donne. I forum digitali, infatti, si 

configurano come ambienti di contenimento e di rinforzo delle stra-

tegie impiegate dall'individuo, costituendo una vera e propria co-

munità di quello che potremmo denotare come “fallimento condi-

viso” che normalizza e valida collettivamente il senso di disagio e 

di malessere profondi manifestati dai suoi membri [J.C. Andersen, 

2024; P. Morris, R. Khan, 2025; B. Sparks et al. 2022]. 

Le fantasie di dominio e la violenza simbolica, inoltre, possono 

inasprirsi in caso di reiterate esperienze di rifiuto romantico, con-

solidando un assetto intrapsichico già fragile, in cui il soggetto 

oscilla tra vissuti depressivi di impotenza e fantasie vendicative, da 

intendersi come tentativi disfunzionali di regolazione difensiva del 

senso di sé [B. Sparks et al. 2022]. 

In questo contesto, l'ostilità e la frustrazione verso le donne tro-

vano una lettura nell'esternalizzazione di un conflitto relazionale 

interiorizzato, le cui esperienze di esclusione, impotenza ed umilia-
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zione percepite trovano sfogo nelle comunità digitali, che ne ristrut-

turano la narrazione in chiave misogina, polarizzandole in termini 

di disprezzo e di deumanizzazione dell'altro genere, nonché del 

conseguente desiderio di rivalsa [B. Hoffman et al. 2020; B. Sparks 

et al. 2022]. 

 

3.3. Livello ideologico: il conflitto identitario 

Sul piano ideologico, il conflitto incel si configura come una 

narrativa collettiva in cui la violenza è rinarrata come risposta le-

gittimamente accettata, al fine di scardinare l'attuale percezione gi-

nocentrica dell'ordine sociale che vittimizza ingiustamente l'uomo 

[D. Petrén, 2024; S. P. Van Valkenburgh, 2021]. 

Secondo una cornice teorica, le manifestazioni più estreme 

dell'ideologia incel, supportate dai discorsi online, sembrerebbero, 

in alcuni casi, assumere il carattere di un vero e proprio movimento, 

volto a rendere visibile la marginalizzazione subita (reale o imma-

ginaria) agli occhi dell'attenzione pubblica, alimentando la riaffer-

mazione della propria mascolinità e promuovendo un cambiamento 

strutturale dei rapporti di genere [C. O'Donnell, E. Shor, 2022]. In 

questa prospettiva, gli episodi di violenza incel sono interpretabili 

come indicatori inseriti in un contesto di misoginia politicizzata, e 

consentirebbero una comprensione precoce delle dinamiche di ra-

dicalizzazione che precedono un'escalation conflittuale. Tali epi-

sodi seguono analogamente le dinamiche osservate in contesti ca-

ratterizzati da violenza di genere sistematica, in cui la costruzione 

di capri espiatori, la deumanizzazione dell'outgroup e il ricorso a 

retoriche di vittimizzazione collettiva fungono da precursori della 

legittimazione morale dell'uso della forza [B. Hoffman et al. 2020; 

J. A. Piazza, 2025; B.C. Rouda, 2024; B. Sparks et al. 2022]. Esem-

pio paradigmatico proprio alla nascita del fenomeno è il menzio-

nato manifesto di Elliot Rodger, «My Twisted World: The Story of 

Elliot Rodger» di ben 141 pagine [L. K. Young, 2014], con l’inizio 
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di un processo di costruzione del consenso politico. Successiva-

mente infatti Alek Minassian il 23 aprile 2018 uccidendo dieci vit-

time e ferendone sedici con un furgone, nella maggior parte dei casi 

donne, commise il primo attentato terroristico rivendicato politica-

mente in modo esplicito dalla sottocultura incel a scala internazio-

nale. Pochi minuti prima dell'attacco, con un post su Facebook di-

chiarava: «Private (Recruit) Minassian Infantry 00010, wishing to 

speak to Sgt 4chan please. C23249161. The Incel Rebellion has al-

ready begun! We will overthrow all the Chads and Stacys! All hail 

the Supreme Gentleman Elliot Rodger!»1 [CBC 2018]. La dimen-

sione ideologica e politica del conflitto è testimoniata dalla retorica 

insurrezionale («rivolta») e dall'impiego del lessico categoriale in-

cel (Chad, Stacy) per designare gli antagonisti sessuali e sociali, 

nonché il riferimento agiografico incel strutturato a Rodger quale 

eroe. Già prima appunto su siti sulle bacheche di siti quale 4chan 

era emerso un movimento ideologico e politico esplicitamente in fa-

vore di una campagna di vendetta contro le donne e i contributori si 

autodefinivano “guerrieri della giustizia sociale” (Ging, 2019, 640). 

Infine, la suddetta crisi della mascolinità moderna è associata a 

un aumento dello stress da ruolo di genere, all'aggressività e all'odio 

nei confronti dei gruppi esterni, delineando una traiettoria in cui la 

ricerca di recupero del potere e dello status assume priorità rispetto 

al desiderio di relazioni paritarie e contribuisce a normalizzare la vio-

lenza come mezzo di affermazione identitaria [J. A. Piazza, 2025]. 

 

3.4. Livello macro: il conflitto sistemico 

L'ultimo livello di analisi in questa sede è quello sociale, nel 

quale il conflitto incel emerge nel crocevia tra cultura, tecnologia e 

 
1 Si mantiene l’originale inglese per maggiore precisione dei contenuti: «Soldato 

semplice (Recluta) Minassian Fanteria 00010, desidero parlare con il Sergente 

4chan, prego. C23249161. La Ribellione Incel è già cominciata! Abbatteremo 

tutti i Chad e le Stacy! Lunga vita al Supremo Gentiluomo Elliot Rodger!»  
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strutture di potere, incanalate e amplificate nelle comunità online, 

dove gli episodi di violenza manifestata da alcune delle frange più 

radicali del fenomeno sono interpretabili come manifestazione 

ideologica caratterizzata da un'ibridazione tra terrorismo e hate 

crime. Il risentimento sociale fa da cornice più ampia a un modello 

di conflitto intergruppi incel, in cui tali comportamenti appaiono 

come una risposta legittima al presunto declino del potere maschile 

[B.C. Rouda, 2024]. Nonostante questo, è importante riconoscere 

che solo una minoranza di membri della comunità passa all'azione 

violenta, sebbene la maggioranza tenda a spalleggiare l'ideologia 

conflittuale e il simbolismo misandrico, legittimati dagli spazi di-

gitali che strutturano i sotto-universi simbolici alla base della co-

struzione del loro senso di appartenenza e di identità sociale [R. W. 

Connell, 1995 in J.C. Andersen, 2024; P. L. Berger, T. Luckmann, 

1966]. 

 

 

Conclusioni 

Il fenomeno incel rappresenta una sottocultura non solo digitale 

della manosfera, caratterizzata da narrazioni misogine, sentimenti 

di risentimento affettivo e sessuale e potenziali derive antisociali, 

che talvolta si concretizzano nelle comunità incel, osservatori pri-

vilegiati delle modalità di articolazione dell'ostilità di genere negli 

spazi digitali [A. Czerwinsky, 2024; D. Ging, 2019]. Le discussioni 

e i contenuti veicolati in tali spazi sottolineano una costruzione de-

monizzante della figura femminile come bersaglio privilegiato 

delle ostilità [B. Petrella, 2024]. Tali dinamiche, impermeabili alla 

trasformazione dei ruoli di genere, alimentano processi di estremiz-

zazione, come il crocevia tra subculture digitali, devianza e vio-

lenza di genere [J. Zhang et al. 2025]. In questa prospettiva, la sot-

tocultura incel può essere interpretata come la radicalizzazione 
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della cultura patriarcale misogina già presente nella società e con-

tingente ai fenomeni di emancipazione femminile, che trova nel di-

gitale uno spazio di amplificazione ed estremizzazione di retoriche 

tradizionali. Ovvero, si configurano come un fenomeno arcipela-

gico mediato di logiche patriarcali preesistenti, che articola nuove 

forme discorsive e identitarie capaci di rafforzare i modelli di esclu-

sione individualmente esperiti e di alimentare le dinamiche di odio 

[R. O'Hanlon et al., 2024]. Le diverse declinazioni del conflitto rap-

presentato e percepito evidenziate nel corso dell’analisi “inca-

strano” i membri di questa sottocultura in una posizione di conflitto 

sociale permanente, la cui unica risoluzione è rinarrata a favore del 

ripristino fantasmatico di una gerarchia di genere che schiaccia la 

donna per elevare l'uomo. 

La prospettiva del conflitto consente anche di evidenziare il 

nesso tra frustrazione relazionale, identità di gruppo e violenza di-

gitale, sebbene richieda ulteriori studi comparativi longitudinali. In 

questo quadro, la violenza digitale funge da forma di “gestione” del 

conflitto “percepito”, dove l’esempio della pornografia non consen-

suale reinscena simbolicamente il controllo sui corpi femminili, tra-

sformando la frustrazione incel in fantasie di dominio che ricuciono 

le crepe del patriarcato anziché allargarle [A. Tranchese, L. Su-

giura, 2021]. La dialettica derivante blocca le possibilità di reinter-

pretazione in chiave socialmente inclusiva e trasformativa, esaspe-

rando la conflittualità radicata a più livelli nel fenomeno, che ri-

mane forzatamente estraneo ad un progetto emancipativo. L’analisi 

multilivello mostra che le politiche di prevenzione dovrebbero in-

tegrare educazione affettiva, moderazione algoritmica dei siti come 

4chan e interventi sulla salute mentale maschile isolata. 

Il contesto teorico del conflitto, per quanto reinterpretazione 

ideologica della vittimizzazione percepita nelle rappresentazioni 

della sottocultura incel ha costituito un framework teorico che inte-

gri prospettive strutturaliste, costruttiviste e post-strutturaliste per 
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comprendere le modalità attraverso cui specifiche configurazioni di 

mascolinità subordinata si articolano con strutture patriarcali più 

ampie per produrre forme specifiche di violenza antifemminile. 

L’analisi suggerisce che il fenomeno incel pur partendo da proble-

matiche a livello individuale si trova alla convergenza tra trasfor-

mazioni delle maschilità, vulnerabilità psicosociali e architetture 

digitali che incentivano polarizzazione e risentimento. Il concetto 

di aggrieved entitlement [M. Kimmel, 2013] emerge come stru-

mento analitico centrale per comprendere come esperienze genuine 

di marginalizzazione sociale vengano riconfigurate attraverso lenti 

patriarcali che invertono dialetticamente i rapporti di oppressione 

reali, rivelando la capacità delle proprie strutture di incorporare e 

neutralizzare anche forme di critica che emergono dalle loro con-

traddizioni interne. Tale prospettiva contribuisce a una più ampia 

riflessione sociologica nell’ambito della devianza sul legame tra 

misoginia online, costruzione identitaria maschile e sicurezza col-

lettiva, suggerendo la necessità di politiche e interventi coordinati 

su piani culturali, educativi, giuridici e tecnologici, che tengano 

conto della natura profondamente conflittuale del fenomeno, e 

siano capaci di interrompere il circuito che va dalla produzione 

ideologica misogina alla sua traduzione in pratiche concrete di vio-

lenza digitale. 
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IL BOUNDARY SPANNING NELLA PUBBLICA AMMINI-

STRAZIONE MODERNA TRA PROFILI DI DIRITTO COM-

PARATO E SOCIOLOGIA DELLE ORGANIZZAZIONI 
di Diletta Sagliocco 

 

 

 

 

 

 
Abstract 

Il boundary spanning rappresenta uno strumento di connessione tra i diversi li-

velli organizzativi della pubblica amministrazione posto in essere da soggetti do-

tati di competenze trasversali e capacità di mediazione. In tale contesto, i confini 

organizzativi assumono carattere dinamico a forte valenza sociologica, grazie a 

meccanismi di interazione e negoziazione tra i diversi attori istituzionali. Le 

esperienze giuridiche comparate mostrano come reti e partenariati consentano di 

affrontare problemi complessi e favorire la coproduzione dei servizi, pur solle-

vando criticità in termini di coordinamento e responsabilità.  

Boundary spanning represents a mechanism for connecting the different organi-

zational levels of public administration, carried out by actors endowed with 

cross-cutting skills and mediation capacities. In this context, organizational 

boundaries acquire a dynamic character with strong sociological significance, ow-

ing to mechanisms of interaction and negotiation among different institutional ac-

tors. Comparative legal experiences show how networks and partnerships enable 

the management of complex problems and foster the co-production of services, 

while also raising critical issues in terms of coordination and accountability. 

 

Parole chiave: boundary spanning; collaborative governance; New Public Ma-

nagement; reti interorganizzative; sociologia delle organizzazioni. 

Keywords: boundary spanning; governance collaborativa; New Public Manage-

ment; interorganizational networks; organizational sociology. 
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1. Teoria e carattere ambivalente della nozione nell’ottica 

sociologica e amministrativa 

Il fenomeno del boundary spanning, tradotto letteralmente “at-

traversamento dei confini”, costituisce oggi una delle chiavi inter-

pretative più rilevanti per comprendere l’evoluzione delle ammini-

strazioni pubbliche nei sistemi complessi e multilivello.  In tale pro-

spettiva, il concetto di boundary spanning si colloca all’interse-

zione tra diritto amministrativo, teoria dell’organizzazione e socio-

logia, trovando particolare sviluppo nell’ambito della sociologia 

delle organizzazioni e delle reti, ove le amministrazioni pubbliche 

sono analizzate quali sistemi aperti, inseriti in contesti relazionali 

complessi e caratterizzati da interdipendenze strutturali. La teoria 

del sociologo americano Ronald Burt sui buchi strutturali offre un 

fondamento sociologico a questa lettura, mettendo in evidenza il 

vantaggio degli attori capaci di collegare reti tra loro separate e di 

occupare posizioni di intermediazione che consentono accesso a in-

formazioni non ridondanti, combinazione di risorse eterogenee e 

funzioni di mediazione e coordinamento all’interno del network [R. 

S. Burt, 2004, 344-399]. 

La letteratura dedicata al tema del boundary si connota, infatti, 

per una marcata eterogeneità sotto il profilo dell’elaborazione defi-

nitoria: taluni contributi omettono qualsivoglia esplicitazione con-

cettuale, mentre altri si soffermano su analisi ampie, organiche e 

sistematiche della nozione. Cionondimeno, al di là di tale pluralità 

di approcci è dato rinvenire un nucleo teorico condiviso che trova 

una formulazione paradigmatica nella definizione, ampiamente ri-

chiamata in dottrina e proposta da Miles, secondo cui il boundary 

spanning concerne «posizioni che collegano due o più sistemi i cui 

obiettivi e le cui aspettative risultano almeno parzialmente conflig-

genti» [R. Miles, 1980, 62ss.]. Muovendo da questa base concet-

tuale comune, le definizioni tendono tuttavia a differenziarsi in 

modo significativo, tanto con riguardo all’ampiezza delle funzioni 
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ascritte al ruolo, quanto in ordine alla sua specifica collocazione 

nell’architettura organizzativa [W. Stephens, et al., 2024, 99-144]. 

Con riferimento all’estensione del ruolo, talune definizioni lo in-

scrivono entro una prospettiva relativamente delimitata, valoriz-

zandone prevalentemente la funzione di intermediazione informa-

tiva tra organizzazioni: i boundary spanners agevolano la circola-

zione bidirezionale dei flussi informativi oltre i confini organizza-

tivi e concorrono all’allineamento tra bisogni emergenti e risorse 

disponibili [L. K. Bradshaw, 1999, 39]. Altri autori [V. Guarneros-

Meza, S. Martin, 2016, 240], per converso, conferiscono maggior 

risalto alla capacità di traduzione tra culture organizzative eteroge-

nee, ponendo in luce come tali soggetti operino mediante sia canali 

formali quanto informali al fine di consolidare le relazioni tra attori 

istituzionali e regolare le interazioni tra sistemi distinti [M. Van 

Hulst et al., 2012, 434-451].  

In una prospettiva ancor più lata, il boundary spanner è tratteg-

giato quale figura polifunzionale, investita di una pluralità di com-

piti: dal coordinamento a livello locale tra organizzazioni partner al 

raccordo tra gruppi di stakeholder interni ed esterni; dalla gestione 

di tensioni e conflitti interorganizzativi alla costruzione di rapporti 

fiduciari e di orizzonti valoriali condivisi; dall’esercizio di una lea-

dership orientata al perseguimento di obiettivi comuni alla promo-

zione di soluzioni di policy innovative e interdisciplinari; sino alla 

creazione e al mantenimento di reti stabili per la condivisione di 

informazioni, competenze e buone pratiche [C. Lindsay, M. Dutton, 

2012, 509-525]. Tali soggetti, dotati di elevata specializzazione e 

di competenze trasversali, operano all’interno dell’apparato ammi-

nistrativo, distinguendosi per autonomia d’azione e capacità di me-

diazione istituzionale. Operano, pertanto, quali snodi di raccordo 

tra le strutture formali della decisione e le reti informali di intera-

zione tra attori pubblici e privati, garantendo in tal modo coerenza, 
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integrazione e armonica composizione dei processi decisionali ar-

ticolati su una pluralità di livelli. Proprio in ragione di tale funzione 

di intermediazione, emerge come il “confine” organizzativo non 

possa più essere inteso quale dato meramente formale o giuridico, 

ma debba essere qualificato come una costruzione di rilievo socio-

logico, che coinvolge gli attori istituzionali2. 

Sotto il profilo dell’evoluzione degli studi, l’indagine su tale fe-

nomeno si è articolata lungo due direttrici principali. Un primo 

orientamento ha configurato il boundary spanning quale funzione 

propriamente organizzativa, incardinata in ruoli formalmente tipiz-

zati e stabilmente integrata nell’architettura strutturale dell’ente3. 

Un secondo filone, di carattere complementare, ha invece privi-

legiato la dimensione soggettiva, soffermandosi sugli individui 

chiamati a svolgere tali funzioni, sulle competenze distintive che li 

contraddistinguono, sui tratti personali e sulla posizione da essi oc-

cupata nelle reti relazionali [M. L. Tushman, T. J. Scanlan, 1981, 

83-98]. Qui l’accento è posto sulla capacità dell’attore di muoversi 

tra contesti differenti, interpretando e mediando logiche plurime. 

La piena esplicazione delle potenzialità euristiche di questo pro-

gramma di ricerca sembra, nondimeno, postulare un superamento 

della rigida dicotomia tra livello organizzativo e livello individuale, 

in favore di una prospettiva integrata che sappia cogliere l’intreccio 

dinamico tra strutture istituzionali e agency personale. In tale cor-

 
2 Il confine, dunque, non può essere interpretato esclusivamente come linea di 

separazione o criterio statico di distinzione tra entità differenti, ma deve essere 

compreso quale spazio di interazione, negoziazione e produzione di significati 

sociali. In questa prospettiva, esso si configura come dispositivo relazionale at-

traverso cui soggetti e istituzioni definiscono identità, ruoli, appartenenze e 

forme di cooperazione. [I. Riccioni, 2024]. 
3 In tale prospettiva, l’attenzione si concentra sulla dimensione istituzionale e 

sulle modalità attraverso cui l’organizzazione disciplina e incorpora al proprio 

interno le attività di raccordo [Z. J. Zhao, J. Anand, 2013, 1513-1530]. 
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nice interpretativa, il boundary spanning si presta a essere qualifi-

cato, in ragione del grado di eterogeneità contestuale e operativa 

che caratterizza l’organizzazione, ora quale funzione formalmente 

istituzionalizzata sul piano strutturale, ora quale competenza distin-

tiva di natura manageriale, ora ancora quale esito di una combina-

zione dinamica e mutevole di entrambe le dimensioni [A. P. J. 

Schotter, et al., 2017, 8].  

Questa pluralità configurativa acquista peculiare rilievo nel set-

tore pubblico4, dove negli ultimi anni si è registrata una crescente 

domanda di servizi integrati e di pratiche di coproduzione, con ri-

cadute significative sulle modalità di azione e sugli assetti operativi 

delle amministrazioni. In tale scenario, ai funzionari e alle organiz-

zazioni pubbliche è sempre più richiesto di esercitare funzioni di 

mediazione tra ambiti politici differenziati e attraverso confini or-

ganizzativi formalmente tracciati, assumendo il ruolo di boundary 

spanners all’interno, tra e oltre le strutture dei governi locali [I. Van 

Meerkerk, J. Edelenbos, 2021, 1437-1452]. Se da un lato, però, tali 

funzioni di intermediazione e collegamento permettono di superare 

fratture, segmentazioni e discontinuità che, in assenza di analoghi 

strumenti di raccordo, rischierebbero di persistere senza giustifica-

zione, generando rigidità e inefficienze prive di reale fondamento 

[C. L. Atkinson, 2022, 794–796]; dall’altro lato, la collaborazione 

intersettoriale non si configura come un orizzonte esclusivamente 

positivo. Essa comporta, infatti, tensioni, ambivalenze e potenziali 

criticità, sia per i processi di riforma del settore pubblico, quanto 

per gli attori chiamati a operare in spazi interstiziali tra organizza-

zioni e settori eterogenei, traducendo in prassi concreta le ambizioni 

e le sfide dell’agenda collaborativa [M. Lodge, 2013, 378–390].  

 

 

 
4 Per approfondimenti [I. Van Meerkerk, J. Edelenbos, 2018]. 
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2. Le interconnessioni con la governance collaborativa  

Il concetto di boundary spanning si consolida negli anni '70 nella 

dottrina gestionale e organizzativa, la quale si proponeva di indivi-

duare peculiarità strutturali o funzionali (quali specifiche mansioni 

o ruoli) idonee ad agevolare lo scambio di conoscenze tra due o più 

entità organizzative [R. Leifer, A. Delbecq 1978, 40-50]. In epoca 

più recente, la rilevanza dello scambio costruttivo di conoscenze è 

stata sottolineata da chi si adopera per comprendere le modalità di 

approccio ai cosiddetti “wicked problems”5 o a sfide sociali di com-

plessità elevata, quali quelle riconducibili alla sostenibilità [V. A. 

Brown et al., 2010, 61]. Preso atto che il boundary spanning può 

essere inteso come attività volta a favorire lo scambio tra produ-

zione e uso della conoscenza, a supporto di decisioni informate da 

evidenze in contesti specifici, e che i boundary spanners sono «in-

dividui o organizzazioni che facilitano specificamente e attivamente 

questo processo» [A.T. Bednarek, et al., 2018, 1175-1183], si pro-

cede all’analisi del nesso che li lega alla governance collaborativa. 

Secondo Peters [B. G. Peters, 1998, 295–311], sin dal momento 

in cui le strutture di governo hanno conosciuto un processo di arti-

colazione in dipartimenti e ministeri, si sono manifestate ricorrenti 

criticità, segnatamente riconducibili alla carenza di coordinamento 

tra le diverse articolazioni organizzative, tale per cui ciascuna ri-

sulta spesso ignara delle attività svolte dalle altre, con la conse-

guente produzione di programmi tra loro contraddittori, duplicativi 

o cumulativamente affetti da entrambe le disfunzioni. Ne discende, 

dunque, che l’esigenza di promuovere forme di cooperazione 

nell’ambito della governance del settore pubblico, al fine di supe-

rare la frammentazione derivante dai c.d. silos amministrativi, non 

costituisca un fenomeno recente; tuttavia, essa ha assunto i tratti di 

un vero e proprio modo di intendere la pubblica amministrazione, 

 
5 Problematiche pubbliche sempre più complesse e di difficile risoluzione. Per 

approfondimenti si veda [B. Guy Peters, 2017, 385–396]. 
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consolidandosi in modo significativo solo nel corso degli ultimi de-

cenni. 

Nell’elaborazione dottrinale contemporanea, numerosi studiosi 

hanno qualificato l’evoluzione della governance pubblica nelle de-

mocrazie occidentali in termini di “cambiamento paradigmatico” 

[T. Wallenius, J. Varjo, 2025, 19-28], individuando una transizione 

tra tre distinti modelli idealtipici: la burocrazia weberiana tradizio-

nale, il New Public Management e il New Public Governance [J. 

M. Bryson et al., 2014, 445-456]. Il New Public Management, af-

fermatosi nel corso degli anni Ottanta del Novecento, si contraddi-

stingue per l’introduzione, nell’ambito dell’azione pubblica, di mo-

delli e strumenti di matrice aziendalistica, tra i quali si annoverano 

l’enfasi sull’efficienza, la redistribuzione delle competenze in 

chiave decentrata, il ricorso a dispositivi di quasi-mercato e il pro-

gressivo ampliamento del ruolo degli operatori privati6. A partire 

dagli anni Duemila, il paradigma del New Public Governance ha 

progressivamente valorizzato forme di cooperazione orizzontale tra 

le diverse articolazioni dell’amministrazione, promuovendo mo-

delli di azione reticolare e modalità di coordinamento condiviso de-

gli obiettivi, nonché dei correlati strumenti di monitoraggio e valu-

tazione. Esso, peraltro, non si è mai posto in termini sostitutivi ri-

spetto ai paradigmi antecedenti, ma si è piuttosto innestato su di 

essi, assorbendone e rielaborandone le differenti razionalità sottese. 

Nondimeno, la sua traduzione sul piano applicativo si presenta 

frequentemente complessa e non priva di criticità, segnatamente nei 

casi in cui le innovative strategie di policy-making entrino in fri-

zione con assetti normativi consolidati e con sistemi di valori ormai 

istituzionalizzati [C. J. A. M. Termeer, 2009, 299-316].  

 
6 In tale cornice, assume posizione preminente l’orientamento alla performance, 

articolato attraverso sistemi di valutazione dei risultati e criteri di misurazione 

dell’efficacia e dell’efficienza dell’attività amministrativa [T.  Christensen, P. 

Lægreid, 2001, 93-120]. 
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Alla luce di ciò, può sostenersi che l’attuale fase storica sia, al-

meno in parte, connotata dall’assunto secondo cui la governance 

collaborativa e il boundary spanning siano strumenti idonei a con-

tribuire alla risoluzione delle principali sfide che connotano le so-

cietà contemporanee. In tale prospettiva, negli studi di sociologia 

politica di Ansell e Gash [C. Ansell, A. Gash, 2008, 543-571], si 

individuano due direttrici tra loro strettamente interconnesse attra-

verso le quali interpretare l’emersione di tali modelli. In primo 

luogo, l’affermazione di un whole-of-government approach - un 

modello di governance pubblica finalizzato a oltrepassare la fram-

mentazione amministrativa mediante la promozione di meccanismi 

di coordinamento, integrazione e coerenza operativa tra ministeri, 

dipartimenti, agenzie e differenti livelli di governo - affermatosi an-

che in esito alle riforme ispirate al New Public Management [C. 

Pollitt, G. Bouckaert, 2011, 243]. In secondo luogo, tale evoluzione 

può essere interpretata come risposta alla crescente specializza-

zione dei saperi e all’accresciuta complessità degli assetti istituzio-

nali, le quali rendono necessario il ricorso a modalità innovative di 

coordinamento e integrazione tra attori e livelli di governo. 

La centralità della governance collaborativa e del boundary 

spanning risulta ulteriormente corroborata dalla crescente comples-

sità delle questioni pubbliche, sociologiche, dai fenomeni di fram-

mentazione istituzionale, nonché le rinnovate istanze di partecipa-

zione civica e di co-produzione dei servizi. La diffusione dei “wic-

ked problems”7, che eccedono le capacità di intervento delle singole 

amministrazioni considerate isolatamente [R. Leifer, A. Delbecq 

1978, 40-50], costituisce uno dei fattori determinanti di tale evolu-

zione. Va altresì sottolineato come la portata e le manifestazioni del 

boundary spanning possono risultare ampie e di natura eterogenea. 

 
7 Nota 5 supra. 



Rivista Italiana di Conflittologia  
N. 52/2026  ISSN: 1971-1921 

 

133 

 

 

In alcuni casi è svolto da singoli individui, che assumono il ruolo 

di boundary spanners; in altri casi, invece, esso può risultare incor-

porato nei processi organizzativi, assumendo la fisionomia di una 

pratica diffusa e strutturale [J. A. Marrone et al., 2007, 1423-1439]. 

In linea di principio, tutti i membri di un’organizzazione possono 

esercitare funzioni riconducibili al boundary spanning, senza ne-

cessitare di una formale identificazione con tali ruoli. Attraverso, 

poi, la prospettiva offerta dalla teoria attore-rete (actor-network 

theory), qualsiasi entità — sia essa di natura umana o non umana 

— può essere considerata un attore e, in quanto tale, adempiere a 

funzioni riconducibili al boundary spanning8. Tale impostazione si 

mostra, altresì, coerente con la teoria dei sistemi sociali elaborata 

da Niklas Luhmann [D. Seidl, H. Mormann, 2014, 125-157], se-

condo la quale le organizzazioni tendono a sviluppare strutture e 

moduli operativi orientati funzionali alla riduzione della comples-

sità derivante dall’interdipendenza tra livelli decisionali, contesti 

istituzionali e processi comunicativi eterogenei. 

 

 

3. L’impostazione di common law: l’esperienza statunitense 

e inglese a confronto 

L’emergere dell’interesse per il boundary spanning si colloca 

storicamente nello sviluppo della teoria dei sistemi aperti, afferma-

tasi principalmente negli Stati Uniti tra gli anni Cinquanta e Set-

tanta. In questo contesto teorico, l’organizzazione viene progressi-

vamente interpretata come un sistema in costante interazione con 

 
8 Secondo tale impostazione, infatti, anche gli elementi non umani partecipano 

alla costruzione delle reti di relazioni e incidono sui processi di connessione tra 

attori differenti [B. Latour, 2007, 142]. 
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l’ambiente, la cui sopravvivenza dipende dalla capacità di adatta-

mento e di gestione dell’incertezza9. Il concetto nasce dall’esigenza 

di comprendere in modo più accurato la relazione tra ambiente 

esterno e organizzazioni, le quali non possono essere intese come 

sistemi chiusi e autoreferenziali, ma come entità dotate di confini 

che separano membri e non membri [J. D. Thompson, 1962, 309-

324], definendo così la loro identità operativa, i processi decisionali 

e le modalità di funzionamento. Proprio l’esistenza di tali confini 

rende centrale il problema di come le informazioni, le risorse e le 

pressioni provenienti dall’esterno vengano intercettate, interpretate 

e integrate all’interno dei processi organizzativi. In questo quadro, 

i “ruoli di confine” emergono come dispositivi fondamentali per il 

funzionamento delle organizzazioni, costituendo il punto di con-

nessione tra sistema interno e ambiente esterno e svolgendo così 

una duplice funzione. Da un lato filtrano, selezionano e rielaborano 

le informazioni provenienti dall’esterno, riducendo il sovraccarico 

informativo e rendendole operative per i processi decisionali in-

terni. Dall’altro rappresentano l’organizzazione verso l’esterno, 

contribuendo alla gestione delle relazioni interorganizzative, delle 

pressioni ambientali e alla costruzione della legittimità istituzionale 

[H. Aldrich, D. Herker, 1977, 220]. 

Secondo una ricostruzione storica, il fenomeno del boundary 

spanning conobbe una notevole espansione nel periodo successivo 

alla Seconda guerra mondiale, dove la separazione tra ambito pub-

blico e privato divenne progressivamente meno netta. Le attività 

governative iniziarono a essere attuate in cooperazione con il set-

tore imprenditoriale, mentre le iniziative private furono sempre più 

sostenute e finanziate attraverso l’intervento pubblico [A. Fa-

razmand, 2024, 43]. 

 
9 Particolare attenzione è riservata, inoltre, ai soggetti e ai ruoli deputati alla ge-

stione dei flussi informativi attraverso i confini organizzativi [H. Aldrich, D. Her-

ker, 1977, 217-230]. 
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Negli Stati Uniti, in particolare, secondo autorevole dottrina il 

boundary sarebbe diventato col tempo un modus operandi a causa 

della frammentazione, dell’innovazione tecnologica e della prefe-

renza culturale del c.d.  “Stato leggero”10. Le attività di boundary 

spanning poste in essere dal governo federale americano, infatti, si 

connotano per una straordinaria ampiezza ed estensione applica-

tiva. Come rilevato da Salamon [L. M. Salamon, 2002, 505], circa 

il 72% della spesa federale risulta destinato al finanziamento di 

forme di “governo indiretto” — quali contratti, sovvenzioni e vou-

cher — mentre soltanto il restante 28% è imputabile all’erogazione 

diretta di servizi. Ne discende che, per ogni unità monetaria impie-

gata nell’erogazione diretta, quasi tre risultano allocate in favore di 

modalità indirette, evidenze queste che attestano la pervasività del 

ricorso a soggetti terzi e segnalano una trasformazione strutturale 

dell’azione amministrativa, nella quale il boundary spanning as-

surge a paradigma operativo dominante del governo federale11.  

Ad oggi, le attività di boundary si articolano in una pluralità di 

forme e strumenti, tra le quali assume particolare rilievo il con-

tratto, il quale si configura come forma paradigmatica di esternaliz-

zazione e rappresenta la forma più diffusa di privatizzazione [E. S. 

 
10 Lo “stato leggero” (light state) non va inteso come uno Stato indebolito o privo 

di capacità di intervento, bensì come una riconfigurazione profonda delle sue 

modalità di azione nell’ambito delle politiche pubbliche. In tale assetto, la fun-

zione statale non si esprime prevalentemente attraverso l’erogazione diretta dei 

servizi, quanto piuttosto mediante attività di indirizzo, coordinamento e regola-

zione di reti plurali di attori pubblici e privati. Ne deriva un modello in cui l’au-

torità pubblica assume una configurazione meno gerarchica e più reticolare, 

orientata a favorire processi di collaborazione interistituzionale e a valorizzare 

strumenti di governance indiretta, senza tuttavia rinunciare alla propria funzione 

di regia complessiva dell’azione pubblica [K. LeRoux, 2013, 64–77]. 
11 Il ricorso a soggetti terzi affonda le proprie radici in un sostrato storico risalente 

già al periodo della Guerra d’Indipendenza allorché le colonie provvedevano 

all’approvvigionamento di armamenti mediante contratti stipulati con fornitori 

privati, [L. M. Salamon, 2002, 3]. 
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Savas, 2005, 14]. Esso si sostanzia in un accordo giuridicamente 

vincolante, fondato su un rapporto sinallagmatico, tra un’ammini-

strazione pubblica e un operatore privato, nel quale la prima si ob-

bliga alla corresponsione di un corrispettivo predeterminato, se-

condo modalità e termini convenuti, a fronte della produzione di 

beni o della prestazione di servizi. Il contratto non assume soltanto 

una funzione economico-organizzativa, ma si configura anche 

come dispositivo di regolazione sociale che struttura e rinegozia 

rapporti, ruoli e asimmetrie tra attori pubblici e privati, contri-

buendo a ridefinire i confini tra sfera pubblica e privata e incidendo 

sulle dinamiche di fiducia istituzionale, sulle aspettative collettive 

e sulle modalità di costruzione del legame sociale tra amministra-

zioni, operatori economici e comunità di riferimento, attraverso 

forme ibride di coordinamento tra logiche di mercato e logiche pub-

bliche. Tali prestazioni possono riguardare tanto la realizzazione di 

beni altamente specializzati — come nel settore della difesa — 

quanto l’erogazione continuativa di servizi, quali l’assistenza sani-

taria in favore dei beneficiari di programmi pubblici. Il dibattito 

dottrinale americano [C. Needham et al., 2017, 288-300], inoltre, 

individua i c.d. boundary spanners emergenti, esemplificati da pro-

grammi quali il Nurse-Family Partnerships (NFP), i quali, pur ra-

dicati nell’ambito di una specifica professione, si caratterizzano per 

lo svolgimento di funzioni di supporto alle persone che travalicano 

i confini tradizionalmente propri del settore di appartenenza. Tali 

pratiche evidenziano una marcata dimensione sociologica, in 

quanto orientate non soltanto all’erogazione di prestazioni tecniche, 

ma anche alla mediazione di relazioni interpersonali, alla ricostru-

zione di reti di supporto sociale e alla promozione di processi di 

inclusione e coesione comunitaria. I NFP prevedono l’assegnazione 

di infermieri di sanità pubblica a soggetti alla loro prima esperienza 
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genitoriale, con la finalità di interrompere un circolo vizioso di “po-

vertà, conflitto e disperazione”12.  

Oltre all’esperienza statunitense, tra le altre realtà che figurano 

maggiormente nel panorama mondiale, troviamo il Regno Unito. 

Qui i boundary spanners (o collaborative managers) sono sog-

getti che agiscono tra diverse culture organizzative, esercitando la 

propria influenza sia tramite strumenti formali sia attraverso dina-

miche informali, con l’obiettivo di consolidare e rendere più effi-

caci le relazioni tra i vari attori coinvolti [E. Ferlie et al., 2011, 307-

324]. Esistono due macrocategorie cui vengono ricondotti i boun-

dary spanners: la prima è la dimensione del boundary spanning 

orizzontale, che riguarda prevalentemente le relazioni sviluppate a 

livello locale13; la seconda è quella del boundary spanning verti-

cale, che riguarda i soggetti che operano “attraversando” diversi li-

velli di governo — locale, regionale e nazionale — svolgendo una 

funzione di collegamento e coordinamento tra centri decisionali si-

tuati a scale istituzionali differenti.  Un esempio significativo, par-

tendo dalla letteratura sul vertical boundary spanning, è l’analisi 

del ruolo dei funzionari pubblici di alto livello coinvolti nei Local 

Service Boards (LSBs). Questi partenariati, introdotti nel 2008 dal 

Governo del Galles, mirano a promuovere la collaborazione tra ser-

vizi pubblici per affrontare problemi complessi (wicked issues) che 

non trovano soluzione nei tradizionali modelli di governance [H. 

Sullivan et al., 2012, 41-66].  Ogni area locale del Galles dispone 

di un LSB, composto da dirigenti apicali di diversi settori pubblici 

e del volontariato, con l’obiettivo di coordinare l’azione dei servizi 

 
12 Tale intervento può essere ricondotto a un livello intermedio di lavoro emotivo, 

in quanto comporta attività di sostegno e coaching rivolte a genitori che possono 

manifestare resistenze rispetto ad alcune modalità di assistenza proposte [D. L. 

Olds, 2006, 5-25]. 
13 Sia tra settori diversi — pubblico, privato e terzo settore — sia tra differenti 

servizi pubblici, come sanità, istruzione e giustizia [V. Guarneros Meza, S. Mar-

tin, 2016, 238-257].  
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pubblici in modo condiviso14. In termini di boundary spanning, si 

delinea una maggiore permeabilità dei confini tra livello centrale e 

livello locale, riducendo i meccanismi di controllo gerarchico e fa-

vorendo, invece, forme di interazione più flessibili e collaborative 

tra i diversi livelli di governance. Per supportare questi partenariati, 

il governo ha introdotto i Welsh Government Representatives 

(WGRs), funzionari di alto livello che operano volontariamente ac-

canto al loro lavoro principale. Concepiti come un tentativo inno-

vativo di rafforzare il coordinamento intergovernativo attraverso 

l’integrazione di rappresentanti del governo centrale all’interno 

delle partnership locali, essi svolgono un duplice ruolo: da un lato 

mettono a disposizione competenze utili a promuovere soluzioni 

innovative ai problemi territoriali; dall’altro agiscono come ponte 

tra governo centrale e livello locale, facilitando una comunicazione 

bidirezionale tra i due livelli. 

 

 

4. La “forza” dell’esperienza nordica 

Gli Stati nordici, noti a livello globale per l’elevata qualità dei 

servizi pubblici erogati, si distinguono per il ruolo preminente at-

tribuito alle autorità regionali e municipali nella gestione dei prin-

cipali ambiti del welfare. Il c.d. “modello nordico” si configura 

come un autentico “supermodello” di governance pubblica, in cui 

la competenza tecnica, l’integrità etica e la responsabilità ammini-

strativa concorrono sinergicamente alla configurazione di apparati 

statali efficienti, inclusivi e contraddistinti da elevati livelli di tra-

sparenza [C. Greve et al., 2018, 205-224]. La celebre locuzione 

 
14 A differenza del modello inglese, il Governo del Galles non impone regole 

rigide, obiettivi o sistemi di performance, privilegia modalità di guida non gerar-

chiche, basate sulla mediazione tra attori interdipendenti e sulla facilitazione dei 

processi cooperativi, in linea con logiche di soft steering [E. H. Klijn, J. F. M 

Koppenjan, 2000, 135-158]. 
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“getting to Denmark”, coniata da Francis Fukuyama [F. Fu-

kuyama, 2004, 26], riassume in modo efficace il ruolo paradigma-

tico attribuito al modello nordico nel dibattito sulle trasformazioni 

dello Stato contemporaneo. Essa designa il processo mediante il 

quale ordinamenti caratterizzati da clientelismo, corruzione e per-

sonalizzazione del potere conseguono una progressiva evoluzione 

verso assetti istituzionali moderni e impersonali, fondati su ammi-

nistrazioni imparziali, istituzioni stabili e tutela effettiva dei diritti 

fondamentali. 

Negli ultimi anni, a seguito di periodi di austerità seguenti alla 

crisi finanziaria globale del 2008, l’erogazione dei servizi pubblici 

in questi Paesi ha assunto connotati di crescente complessità15. In 

risposta a tali criticità, i decisori politici e i policy-makers hanno 

orientato le proprie strategie verso forme di collaborazione interco-

munale, interregionale e transfrontaliera, con l’obiettivo di elevare 

l’efficacia e la qualità della fornitura dei servizi pubblici. In tale 

contesto, la governance collaborativa si è posta come principio 

guida, richiedendo agli attori locali e regionali di coniugare risorse 

e capacità amministrative per implementare politiche pubbliche e 

fornire servizi in maniera efficiente e coordinata, promuovendo al 

contempo il boundary spanning, come strumento essenziale per 

agevolare la cooperazione interistituzionale e la co-produzione di 

servizi pubblici [K. Emerson et al., 2012, 1-29]. 

Da tali premesse discende l’intensificarsi dell’interesse scienti-

fico nei confronti dei boundary spanners e delle attività di boun-

dary spanning nella Regione, così come attestato dalla recente pro-

duzione accademica. Studi condotti in Svezia [A. Alvinius, G. Lars-

 
15 In ragione della disomogeneità delle capacità amministrative e delle risorse 

disponibili a livello regionale e locale, le autorità territoriali si sono spesso tro-

vate a dipendere dal sostegno del livello statale centrale [U. Wiberg, I. Limani, 

2015, 63-82]. 
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son, 2018, 95-113], Danimarca [H. Knorr, 2020, 102-132] e Nor-

vegia [F. M. Bakken, K. van der Wel, 2023, 304-317] hanno appro-

fondito tali dinamiche in diversi ambiti: dalla gestione delle crisi 

allo sviluppo economico regionale, ai servizi sociali alla pianifica-

zione urbana, passando ai sistemi di formazione [M. P. Klindt et al., 

2024, 2776-2801]. Tali processi si collocano in contesti contraddi-

stinti da economie avanzate e da solidi Stati sociali, fondati sui prin-

cipi di inclusività e universalismo, nonché da amministrazioni lo-

cali dotate di ampie competenze, autonomia finanziaria e responsa-

bilità estese nella fornitura di servizi pubblici [G. Stoker, 2011, 15-

31]. La progressiva devoluzione di funzioni dallo Stato centrale agli 

enti locali, spesso accompagnata da forme di collaborazione obbli-

gatoria, accresce ulteriormente la centralità dei boundary spanners, 

chiamati a operare negli spazi di intersezione tra obiettivi e indirizzi 

politici talvolta divergenti [D. O. Torjesen et al., 2017, 57-80]. Il 

paradigma risulta particolarmente vantaggioso per regioni e comuni 

di dimensioni ridotte, poiché consente di ampliare le risorse finan-

ziarie e le competenze amministrative, ridurre i costi di transazione 

e realizzare economie di scala, raggiungendo così una massa critica 

adeguata alla gestione dei servizi [O. J. Andersen, J. Pierre, 2010, 

218-240].  

La Regione nordica si configura, dunque, quale autentico labo-

ratorio di governance collaborativa, grazie ai consolidati livelli di 

cooperazione e interazione tra stakeholder, sia all’interno delle sin-

gole regioni sia tra regioni diverse e oltre i confini nazionali. In-

carna perfettamente la definizione di governance così come postu-

lata da Stoker [G. Stoker, 1998, 17-28], quale complesso di regole 

e moduli organizzativi idonei a orientare il processo decisionale 

collettivo, evidenziando come essa attenga a decisioni assunte da 

pluralità di soggetti — siano essi individui, organizzazioni ovvero 

sistemi organizzativi — piuttosto che da singole entità isolate. In 
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tale prospettiva, la governance può essere letta anche in chiave so-

ciologica come una pratica sociale incorporata, fondata su norme 

condivise di reciprocità e su aspettative stabilizzate di comporta-

mento. L’architettura organizzativo-istituzionale, poi, mette in luce 

come tale paradigma trovi in questi ordinamenti un terreno partico-

larmente fertile, grazie alla concomitanza di elevati livelli di fiducia 

sociale generalizzata, di una cultura amministrativa orientata alla 

cooperazione e di sistemi di governance multilivello16. In questo 

quadro, il boundary spanning si colloca in modo organico all’interno 

del patto democratico nordico, rafforzandone le connotazioni inclu-

sivo-deliberative e contribuendo alla stabilità di assetti decisionali 

fondati sull’interdipendenza e sul coordinamento orizzontale. 

 

 

5. Oltre i confini organizzativi: prospettive evolutive e socio-

logia delle reti 

Alla luce delle analisi condotte nei diversi ordinamenti oggetto 

di indagine, può sostenersi che il boundary spanning non si riduca 

a mero catalogo di tecniche operative né a un insieme di rimedi 

contingenti, ma, unitamente alla figura dei boundary spanners, si 

configuri quale autentico dispositivo di cerniera tra dimensione or-

ganizzativa, dinamiche relazionali e configurazioni istituzionali17. 

Sotto il profilo giuridico, l’affermazione e il progressivo conso-

lidarsi di pratiche di boundary spanning sollevano questioni di non 

trascurabile rilievo in ordine alla tenuta e alla trasformazione delle 

categorie tradizionali dell’organizzazione amministrativa, della re-

sponsabilità e dell’accountability [M. Bovens,2007, 447–468]. 

 
16 Qui la collaborazione tra amministrazioni, livelli di governo e attori non statali 

costituisce una prassi strutturale e consolidata nell’esercizio dell’azione pubblica 

[T. Christensen, P. Lægreid, 2011, 407-423]. 
17 Garantendo così coerenza e integrazione laddove altrimenti prevarrebbero 

frammentazione e discontinuità [J. Edelenbos, I. van Meerkerk, 2015, 25-29]. 
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Esse impongono, segnatamente, una disamina critica circa la 

compatibilità tra assetti normativi di ascendenza weberiana — im-

perniati su competenze rigidamente tipizzate, su responsabilità de-

clinate in senso verticale e su meccanismi di controllo gerarchico 

— e modelli di azione pubblica fondati, per contro, su interdipen-

denze funzionali, coproduzione delle politiche e forme di responsa-

bilità plurime e reticolari. In tale prospettiva, il boundary spanning 

non si colloca ai margini dell’ordinamento, quale fenomeno mera-

mente fattuale o residuale, ma contribuisce in modo progressivo a 

rimodularne l’architettura complessiva, esigendo l’elaborazione di 

strumenti giuridici idonei a riconoscere, disciplinare e rendere tra-

sparenti tali pratiche, senza tuttavia sacrificarne la necessaria fles-

sibilità e la capacità di adattamento ai contesti mutevoli della go-

vernance contemporanea. 

In una prospettiva più propriamente sociologica, il boundary 

può essere altresì interpretato come processo di costruzione e rine-

goziazione di significati all’interno di contesti organizzativi com-

plessi. I boundary spanners operano, pertanto, non solo come in-

termediari tra strutture, ma come attori inseriti in reti interorganiz-

zative, all’interno delle quali contribuiscono alla circolazione selet-

tiva di informazioni, alla mediazione tra logiche istituzionali etero-

genee e alla definizione stessa dei criteri di inclusione ed esclu-

sione. Tale impostazione risulta coerente con le analisi sociologiche 

sulle network forms of organization di Walter Powell [W. Powell, 

1990, 295-336] che evidenziano come, nei contesti reticolari, i con-

fini organizzativi tendano a farsi duttili e continuamente rinegoziati 

attraverso relazioni di scambio e comunicazione. 

Il boundary si delinea, dunque, quale crocevia teorico-operativo 

di carattere imprescindibile ai fini dell’elaborazione di una rinno-

vata teoria della pubblica amministrazione, chiamata a misurarsi 

con un orizzonte segnato da crescente complessità, interdipendenza 

strutturale e diffusa incertezza. Esso offre la possibilità di ripensare 
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in termini sistemici il rapporto tra legalità ed efficacia, tra forma e 

funzione, tracciando le coordinate di un’amministrazione capace di 

armonizzare stabilità ordinamentale e propensione all’innovazione, 

responsabilità giuridica e apertura relazionale. In tal modo, il boun-

dary spanning contribuisce a configurare un modello di azione pub-

blica coerente con le istanze delle democrazie contemporanee, nelle 

quali l’equilibrio tra garanzie formali e capacità adattiva rappresentano 

una condizione essenziale di legittimazione e di effettività dell’inter-

vento amministrativo [A. C. Lindholst, D. O. Torjesen, 2024, 1-10]. 
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Luci e ombre dell’usura bancaria: spunti e pro-

spettive 
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Abstract 
Il contributo affronta, in una prospettiva diacronica, i principali problemi giuri-

dici sorti intorno al tema dell’usura bancaria. Particolare attenzione, inoltre, 

viene dedicata alla disamina ed al complesso compito di coordinamento tra la 

normativa di diritto penale ed il diritto delle obbligazioni e dei contratti. In questa 

prospettiva, infine, sono esaminate le principali questioni interpretative emerse 

nel corso del tempo circa l’applicazione della disciplina in questione, anche alla 

luce di alcune importanti pronunce della Corte di Cassazione e del dibattito dot-

trinale.  

The article examines, in a diachronic perspective, the main problems about dis-

cipline of bank usury. Particular attention is also paid to the 

examination and difficult coordination between criminal law and the law of ob-

ligations and contracts. Finally, from this perspective, the main interpretative is-

sues that have emerged over time in the application of the discipline are exam-

ined, also in the light of some important decisions of the Italian Supreme Court 

and of the doctrinal debate. 

 

Keywords: money; bank usury; ordinary interest and default interest; 

French amortization; threshold rate. 

Parole chiave: denaro; usura bancaria; interessi corrispettivi e moratori; ammor-

tamento alla francese; tasso soglia.  

 

 

1. Premessa 

Nell’Etica Nicomachea, Aristotele già sosteneva come il denaro 

non potesse produrre ricchezza e, qualora ne avesse prodotta, si sa-

rebbe trattato di un evento moralmente riprovevole, perché la ric-

chezza non avrebbe dovuto essere generata dal denaro, bensì solo 
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dal lavoro e dall’intelletto dell’uomo («nummus nummum parere 

non potest», il denaro non può generare denaro) [S. Scapin, 2017]. 

Questa affermazione ha il sapore di una verità annunciata, quasi 

a dire che già vi fosse il convincimento che il denaro avrebbe con-

dotto l’uomo a tenere contegni degenerati e come se già si avesse 

contezza di ciò che sarebbe successo di lì a qualche millennio più 

avanti. 

Non soltanto, infatti, il denaro ha prodotto ricchezza, ma ha pro-

dotto, altresì, la menzogna e l’inganno che in suo nome ci si potesse 

prendere gioco di tutto, finanche della matematica, come fanno co-

loro che ingannano i passanti con il gioco delle “tre campanelle”. 

Originariamente, al tempo dei romani, col termine usura si in-

tendeva il corrispettivo per l’utilizzo del denaro altrui [M. Cortel-

lazzo, P. Zolli, 1979; A Nocentini, 2010], a prescindere dalla sua 

misura che, successivamente, in epoca medievale, veniva bandita a 

causa – o grazie – ai principî di ispirazione religiosa, che vi intra-

vedevano un connotato immorale e deprecabile. Seguiva, soltanto 

nel periodo ottocentesco, l’accoglimento “ideologico” della possi-

bilità che il denaro potesse produrre ricchezza, in ossequio ai prin-

cipi della libertà più totale delle contrattazioni fra i singoli, tanto 

che tale pratica veniva codificata dai Paesi europei, soprattutto dalla 

legislazione francese, che influenzò quella italiana, ove non vi era 

neppure la fissazione di un limite alla misura degli interessi. 

Tutto ciò comportava, inevitabilmente, una situazione di appro-

fittamento da parte dei detentori di denaro, in danno dei soggetti più 

deboli i quali, loro malgrado, si ritrovavano a dover ricorrere al cre-

dito, subendo costi talmente elevati, da doversi piegare alla fine 

della loro esistenza economica, per incapacità a far fronte alle altis-

sime commissioni. 

Tali abusi venivano, dunque, riconosciuti ed i relativi contegni 

venivano sanzionati, anche penalmente. 
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Sotto un profilo giuridico, poi, c’è da notare che in un ordina-

mento giuridico come il nostro, ove le contrattazioni sono tenden-

zialmente lasciate alla libertà di autodeterminazione dei contraenti, 

è sintomatica la circostanza per la quale la determinazione del costo 

del denaro è autoritativa, proprio per evitarne l’“immorale” lievita-

zione del costo relativo. Oltre che immorale – il giudizio di mora-

lità, del resto, non compete al giurista – il costo del denaro è stret-

tamente connesso con lo stato di bisogno di chi accede al credito e, 

giuridicamente, tassi eccessivi stridono col principio del generico 

divieto dell’approfittamento, vigente con riferimento alla disciplina 

generale del contratto. 

Si diceva, dunque, che i predetti contegni abusivi, in quanto in-

dividuati, venivano sanzionati. 

Ma fino ad un certo punto: e ritorniamo a considerazioni emi-

nentemente giuridiche. 

Da un lato, il rapporto fra la disciplina civilistica e quella con-

templata dal diritto penale in tema di usura si è talora rivelato piut-

tosto complicato, dall’altro lato, non è mai stato chiaro, fino in 

fondo, l’intento di difesa dei soggetti c.d. deboli, nei confronti 

dell’utilizzo poco corretto del denaro. 

 

 

2. Delimitazione del campo di indagine 

Due sono gli aspetti controversi del “cattivo” utilizzo del denaro, 

dei quali si intende brevemente fare cenno, sotto un profilo tecnico-

giuridico e con riflessi, in qualche modo, anche di natura sociolo-

gica: la questione degli interessi moratori e della loro disciplina 

nell’ambito dell’usura, ed il tema del piano di ammortamento c.d. 

“alla francese”, di cui brevemente verrà dato cenno qui di seguito. 

Per meglio comprendere, anzitutto, il secondo dei due aspetti, 

corre l’obbligo di chiarire cosa si intenda per interesse semplice e 

interesse composto, quest’ultimo perorato sia dagli ordinamenti 
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d’oltre oceano, sia da quelli europei, tanto da riconoscere, nella sua 

applicazione, il tenore predittivo della sopra citata affermazione di 

Aristotele. Tutto ciò, perché esplicitando cosa si intenda per inte-

ressi semplici e composti, si potrà anche chiarire il disguido in cui 

molti si sono imbattuti –giurisprudenza e legislatori nazionali e so-

vranazionali compresi – in tema di ammortamento c.d. “alla fran-

cese” e sul distorto utilizzo del denaro. 

Già a far data dal 1968, il Congresso degli Stati Uniti emanava 

il Truth in Lending Act, col quale si sarebbero dovuti garantire i 

diritti umani in tema di ricorso al credito, laddove venivano invocati 

i principî della trasparenza e della veridicità, tesi a dare le corrette 

informazioni in materia creditizia. In tal modo, il consumatore che 

si fosse rivolto agli istituti di credito avrebbe potuto essere garantito 

dalla trasparenza e dalla sincerità delle comunicazioni e delle con-

dizioni. Se non fosse che alla Federal Reserve veniva assegnato il 

compito di completarlo, tramite il Regolamento Z, che veniva re-

datto e nel quale, alla sua appendice, veniva determinata la formula 

del TAEG (all’epoca, negli USA, l’APR). Questo Regolamento 

confliggeva, però, con la normativa, laddove prevedeva la capita-

lizzazione anche settimanale degli interessi. 

Ora, per comprendere tale “incongruenza”, si sottolinea come il 

regime degli interessi semplici consista in un metodo di calcolo del 

corrispettivo per la somma mutuata, dato dalla progressione aritme-

tica: in buona sostanza, gli interessi aumentano in modo proporzio-

nale – direttamente proporzionale – rispetto al capitale e al tempo. 

Se il capitale, o il tempo, raddoppia, l’interesse raddoppia, e così 

via, in modo, appunto, aritmetico (1, 2, 3, 4 …) e tale linearità è 

rappresentata, sul piano cartesiano, dalla classica linea retta. 

Il regime di interessi composto sottende, anch’esso, un aumento 

progressivo degli interessi, ma esponenziale o geometrico che dir 

si voglia, dato che l’aumento è più che proporzionale e, dunque, 

non è lineare (esemplificando, 2, 4, 8, 16, 32 e così via). 
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Sul piano cartesiano tale fenomeno viene rappresentato con una 

curva che, sebbene inizialmente – entro il periodo di un anno – ri-

sulta graficamente rappresentata al di sotto della già menzionata li-

nea retta, trascorso un anno, la curva si innalza vertiginosamente ed 

in modo più che proporzionale. 

Il tasso di interesse “i” che viene comunicato al mutuatario è 

corretto e trasparente, se non fosse che si tratta dell’interesse che il 

capitale produce in un solo anno di utilizzo del denaro prestato: ne 

consegue che, al termine dell’unità di tempo di 1 anno, 1 euro darà 

come montante  

M = 1 + i. 

Col secondo anno, il risultato di 1 + i produrrà interesse e, dun-

que, al termine del “secondo” tempo, cioè del secondo anno, si avrà 

il tasso “i” applicato ad 1 + i: l’interesse prodotto sarà dato da (1 + 

i) i. Conseguentemente, il montante sarà: 

M2 = 1+ i + (1 + i) i = (1 + i) (1 + i) = (1 + i)². 

Durante il terzo anno, sarà (1 + i)² il montante produttivo di in-

teressi, così che risulterà 

(1 + i)² i: il montante del nostro euro, alla fine del terzo anno, 

sarà così formato: 

Mꝫ = (1 + i)² + (1 + i)² i = (1 + i)² (1 + i) = (1 + i)³ 

E così via, così che, in generale, il montante di 1 euro alla fine 

dell’N-esima unità tempo è: 

M = (1 + i)ᶰ 

Come è agevole intuire, fatta eccezione per il primo anno, l’am-

montare degli interessi cresce secondo un ritmo più che proporzionale.  

In altri termini, con la capitalizzazione composta sono calcolati 

anche gli interessi generati tra una rata e l’altra; rate che già com-

prendono interessi: «la capitalizzazione dell’interesse a regime 

composto avviene tante volte quante sono le scadenze intermedie: 

ad esempio in una restituzione rateale di un mutuo le scadenze pos-
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sono essere annuali, semestrali, trimestrali, mensili e persino setti-

manali» [G. Colangelo, 2023]. Così che un mutuo da euro 

100.000,00 della durata di 10 anni, con applicazione di un tasso del 

5%, avrà un costo molto più elevato se restituito con 120 rate men-

sili, piuttosto che con 20 rate semestrali, anche se la parte mutuante 

riferirà, correttamente e nel rispetto della trasparenza e di tutti i 

principî normativi nazionali e sovranazionali, a tutela del consuma-

tore, a tutela del credito, a tutela di qualsivoglia interesse e a tutela 

di tutto ciò che si possa immaginare di tutelare e garantire, che in 

entrambi i casi il tasso applicato sarà pari al 5%. 

Senonché, nel rispetto di tutto e di tutti, tale metodologia non 

appare trasparente, visto che viene comunicato un tasso che corri-

sponde al vero, ma che subisce il calcolo sopra indicato e, soprat-

tutto, tale metodo viene non soltanto avallato, ma altresì caldeg-

giato (tornando al Truth in Lending Act, veniva imposto il calcolo 

dell’APR mediante il calcolo di interesse semplice, mentre la FED 

imponeva il tasso composto, così violando il dettato normativo). 

La medesima cosa accadeva in Europa, in occasione della ema-

nazione della Direttiva 87/102/CEE (abrogata con l'introduzione 

della direttiva 2008/48/CE), 90/88/CEE (abrogata con l'introdu-

zione della direttiva 2008/48/CE) e 2008/48/CE (che sarà abrogata 

e sostituita dalla nuova direttiva (UE) 2023/2225, nota anche come 

Consumer Credit Directive 2, con applicazione a partire dal 20 no-

vembre 2026), allorquando veniva stabilito che ogni costo per l’ac-

cesso al credito avrebbe dovuto essere contenuto nel TAEG che, a 

sua volta, avrebbe dovuto essere comunicato al cliente, nel rispetto 

della trasparenza delle comunicazioni. 

In particolare, l’art. 1 bis della direttiva 90/88/CEE prescriveva: 

«Il tasso annuo effettivo globale che rende uguali, su base annua, i 

valori attuali di tutti gli impegni (prestiti, rimborsi e oneri) esistenti 

o futuri presi dal creditore e dal consumatore, è calcolato confor-

memente alla formula matematica che figura nell’allegato II». 

https://www.google.com/search?q=2008%2F48%2FCE&sca_esv=f6699271594dbce8&sxsrf=ANbL-n5wvGaR4IbKqq5KVtjF87Ov9IY9rA%3A1770745833995&ei=6W-LadeoPIv97_UP2O_xoQI&biw=1920&bih=911&ved=2ahUKEwiT3biovs-SAxW29LsIHcIwAssQgK4QegQIARAB&uact=5&oq=Direttiva+90%2F88%2FCEE+abrogata&gs_lp=Egxnd3Mtd2l6LXNlcnAiHERpcmV0dGl2YSA5MC84OC9DRUUgYWJyb2dhdGEyBRAhGJ8FSOMQULAGWI0PcAF4AJABAJgBngGgAfwHqgEDMi43uAEDyAEA-AEBmAIKoAK-CMICBxAAGLADGB7CAggQABiwAxjvBcICBhAAGBYYHsICBRAAGO8FwgIFECEYoAGYAwCIBgGQBgWSBwMxLjmgB5cQsgcDMC45uAe5CMIHBTAuNC42yAchgAgA&sclient=gws-wiz-serp
https://www.google.com/search?q=2008%2F48%2FCE&sca_esv=f6699271594dbce8&sxsrf=ANbL-n5wvGaR4IbKqq5KVtjF87Ov9IY9rA%3A1770745833995&ei=6W-LadeoPIv97_UP2O_xoQI&biw=1920&bih=911&ved=2ahUKEwiT3biovs-SAxW29LsIHcIwAssQgK4QegQIARAB&uact=5&oq=Direttiva+90%2F88%2FCEE+abrogata&gs_lp=Egxnd3Mtd2l6LXNlcnAiHERpcmV0dGl2YSA5MC84OC9DRUUgYWJyb2dhdGEyBRAhGJ8FSOMQULAGWI0PcAF4AJABAJgBngGgAfwHqgEDMi43uAEDyAEA-AEBmAIKoAK-CMICBxAAGLADGB7CAggQABiwAxjvBcICBhAAGBYYHsICBRAAGO8FwgIFECEYoAGYAwCIBgGQBgWSBwMxLjmgB5cQsgcDMC45uAe5CMIHBTAuNC42yAchgAgA&sclient=gws-wiz-serp
https://www.google.com/search?q=%28UE%29+2023%2F2225&sca_esv=f6699271594dbce8&sxsrf=ANbL-n7A4C28i3pPEv8zbw52Cj1bW9o_oA%3A1770745613822&ei=DW-LaYnrMYWL9u8P3tef6Qc&ved=2ahUKEwicp4fHvc-SAxV7gf0HHUb0EVIQgK4QegQIARAC&uact=5&oq=Direttiva+2008%2F48%2FCE+abrogazione&gs_lp=Egxnd3Mtd2l6LXNlcnAiIERpcmV0dGl2YSAyMDA4LzQ4L0NFIGFicm9nYXppb25lMgUQIRigATIFECEYoAEyBRAhGKABSOkeUJMHWNodcAF4AJABAJgBmQGgAZALqgEEMy4xMLgBA8gBAPgBAZgCDaACmgvCAgoQABiwAxjWBBhHwgIGEAAYFhgewgIFEAAY7wXCAggQABiABBiiBJgDAIgGAZAGCJIHBDIuMTGgB7smsgcEMS4xMbgHlgvCBwUwLjUuOMgHLIAIAA&sclient=gws-wiz-serp
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L’art. 3, lett. g), della Direttiva 2008/48/CE definisce: «Ai fini 

della presente direttiva si applicano le seguenti definizioni: (…) co-

sto totale del credito per il consumatore: tutti i costi, compresi gli 

interessi, le commissioni, le imposte e tutte le altre spese che il con-

sumatore deve pagare in relazione al contratto di credito». 

L’art. 19, n. 1 della medesima Direttiva precisa: «Il tasso annuo 

effettivo globale che, su base annua, rende uguale il valore attualiz-

zato di tutti gli impegni (prelievi, rimborsi e spese) futuri o esistenti 

pattuiti da creditore e consumatore, è calcolato con la formula ma-

tematica che figura nella parte I dell’allegato I». 

I menzionati allegati I e II indicano la formula della capitalizza-

zione col metodo dell’interesse composto, rappresentando, tale moda-

lità di calcolo, un costo elevatissimo per la parte mutuataria, così ag-

girando la normativa che, al contrario, prescrive che nel TAEG siano 

compresi tutti, ma proprio tutti, i costi: gli allegati fanno rientrare nel 

TAEG ogni costo, ad eccezione di quello che risulterà dalla capitaliz-

zazione ad interesse composto che, peraltro, è il più elevato. 

Menzogna o svista? 

I diritti dei clienti, soprattutto quelli che assumono le vesti di 

consumatori, i quali dovrebbero essere protetti e le cui operazioni 

finanziarie dovrebbero essere trasparenti, non vengono pienamente 

tutelati. 

Ma perché non applicare un tasso più alto, utilizzando il metodo 

della capitalizzazione ad interesse semplice, così da ottenere il me-

desimo guadagno? 

Il motivo, forse, si rinviene nei lavori preparatori al primo Co-

dice civile, laddove l’art. 1831 prevedeva che il tasso di interesse 

da applicare ad un credito dovesse essere indicato in un contratto 

scritto, pena la mancata previsione di interessi. Secondo il legisla-

tore dell’epoca, tale previsione avrebbe scoraggiato la previsione di 
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interessi eccessivi, comportando «la più efficace influenza sul pu-

dore del mutuante, il quale non oserebbe sfidare con cinico corag-

gio la pubblica riprovazione» [A. Candian, 1946; E. Quadri, 1995]. 

La giurisprudenza di merito1, dal canto suo, da tempo ritiene che 

l’ammortamento c.d. “alla francese” dei mutui sia impostato sulla 

base della capitalizzazione degli interessi semplici, sebbene la mate-

matica dica tutt’altro per cui, come è stato affermato: «la verità (o tra-

sparenza) nel credito è negata per il mezzo di una scienza matematica 

falsificata sino alla negazione di sé stessa» [G. Colangelo, 2023]. 

D’altro canto, è stato ulteriormente affermato che la conversione 

del debito degli interessi in debito di capitale allo scopo di provo-

care la decorrenza di nuovi interessi sulla somma per tale titolo do-

vuta (anatocismo), «fu sempre guardata con avversione dai legisla-

tori, che a ragione vi scorsero uno degli espedienti più raffinati ed 

efficaci dell’usura, di tanto maggior pericolo per i debitori incauti, 

quanto minore è la facilità di farsi a priori l’idea dei suoi risultati 

disastrosi» [G.C. Messa, 1932]. 

Bene facevano gli antichi a ritenere la pericolosità intrinseca 

della produzione di denaro da denaro ed ora ci ritroviamo a consta-

tare come il focus si sia spostato dal lavoro e dall’intelletto verso il 

denaro, che da mezzo è divenuto il fine ultimo, a scapito dei primi. 

Ecco perché è stato giustamente osservato che «Il fenomeno è psi-

cologico, ma il suo impatto è fisico, nonché di portata etica: si pensi 

a tutti i casi in cui la remunerazione in moneta non si presenta di-

rettamente proporzionale alla qualità della prestazione e il percet-

tore della remunerazione si rivela interessato a quest’ultima molto 

 
1 Tribunale di Verona, sentenza, 24 marzo 2015, n. 758; Tribunale di Milano, 

sentenza, 5 maggio 2014, n. 5733; Tribunale di Siena, sentenza, ud. 17 luglio 

2014; Tribunale di Pescara, ordinanza, 10 aprile 2014; Tribunale di Benevento, 

sentenza, 19 novembre 2012, n. 1936; Tribunale di Salerno, sentenza, 30 gennaio 

2015, n. 587; Tribunale di Modena, sentenza, 11 novembre 2014, n. 6675; Tri-

bunale di Treviso, sentenza, 12 gennaio 2015; Tribunale di Mantova, sentenza, 

11 marzo 2014; Tribunale di Torino, sentenza, 17 settembre 2014, n. 27733. 
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più che dedito all’impegno destinato a giustificarla» [P. Dacrema, 

2016]. 

L’inganno brevemente sopra accennato, unitamente alla questione 

legata al costo del denaro che verrà approfondita nel prosieguo, dà la 

misura di quanto il denaro tenda, per sua natura, non solo a generare 

condotte abusive, ma anche a consentirne l’estensione a macchia 

d’olio, contaminando, talora, quelle realtà tradizionalmente ed istitu-

zionalmente deputate a garantire i diritti della collettività. 

 

 

3. Interessi e usura: natura, profili applicativi e considera-

zioni a margine del contratto di mutuo 

Il denaro è un bene per sua natura fruttifero, i cui frutti – nel 

diritto romano usure – sono definiti, com’è noto, interessi. Autore-

vole dottrina li definisce «prestazioni pecuniarie percentuali e pe-

riodiche dovute da chi utilizza un capitale altrui o ne ritarda il pa-

gamento» [C.M. Bianca, 2019]. Gli interessi sono dovuti ogni qual-

volta l’utilizzo del denaro del creditore venga convertito a vantag-

gio del debitore, sicché quest’ultimo, che ne sfrutta l’impiego av-

vantaggiandosi dei frutti, è tenuto a corrispondere al creditore gli 

interessi a fini compensativi [E. Simonetto, 1989]. 

Nel Codice civile non vi è una definizione di interessi; essa si 

attinge da quanto disposto nell’art 1282 c.c. a tenore del quale «gli 

interessi rappresentano il contenuto della prestazione, oggetto di 

un’obbligazione accessoria, ad un’altra, di cose fungibili della 

stessa specie, che sorge periodicamente per il tempo in cui esiste 

l’obbligazione principale». 

In ragione della funzione economica assolta, si distinguono due 

categorie di interessi: compensativi e moratori. I primi rappresen-

tano il corrispettivo dell’uso del denaro del creditore da parte debi-

tore e possono definirsi espressione del c.d. principio della naturale 

fecondità del denaro, oltre che del principio di equità. L’interesse 
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moratorio, invece, è dovuto per il ritardo nell’adempimento 

dell’obbligazione pecuniaria ai sensi dell’art 1224 c.c. 

Dottrina e giurisprudenza dibattono tutt’oggi sulla omogeneità o 

sulla discordanza delle funzioni di queste due categorie di interessi. 

Le difficoltà dipendono, d’altro canto, dal particolare sviluppo 

che il regime degli interessi ha avuto in relazione alle varie epoche 

storiche ed ai diversi ambienti giuridici o economici. L’eclettismo, 

inoltre, della nostra disciplina giuridica delle obbligazioni, dato il 

confluire sin dal XIX secolo, ma poi particolarmente nel XX se-

colo, di diverse tradizioni quale quella francese e quella tedesca, ha 

ulteriormente contribuito a rendere tutt’altro che lineare la defini-

zione del tema. Un esame comparatistico delle altre esperienze giu-

ridiche fa avvertire in queste una maggiore semplicità della proble-

matica rispetto a quella italiana. È questo certamente non solo il 

risultato di una certa tradizione fortemente e, forse, eccessivamente 

dogmatica dell’ambiente italiano, ma anche il risultato di una più 

complessa e, talora, non del tutto limpida evoluzione della disci-

plina in materia. 

Si può sicuramente affermare che l’interesse moratorio, il cui 

presupposto è dato da un ritardo imputabile, assolva funzioni risar-

citorie, costituendo una liquidazione forfettaria del danno da ritardo 

nell’adempimento di un’obbligazione pecuniaria. Ne consegue che 

un debito di denaro produce interessi corrispettivi e, in caso di ri-

tardo nell’adempimento, anche interessi moratori. Le tipologie di 

interessi di cui si è dato conto, a seconda della fonte da cui derivano, 

vengono poi classificate in interessi legali, ove normativamente 

sanciti, o interessi convenzionali, se pattuiti inter partes. In questo 

secondo caso, se il tasso d’interesse è superiore al tasso legale ai 

sensi dell’art 1284 c.c., la pattuizione richiede la forma scritta. 

L’obbligo della forma scritta ad substantiam per la fissazione 

degli interessi in misura ultra-legale – art. 1284, comma terzo c.c. 
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– non postula necessariamente che il documento negoziale con-

tenga l’indicazione in cifre del tasso di interesse ma può essere as-

solto, secondo i principi generali della determinatezza o determina-

bilità dell’oggetto del contratto, attraverso la pattuizione di criteri 

che consentano la concreta quantificazione del tasso medesimo nel 

corso del rapporto. 

Taluni aggiungono a queste categorie di interessi anche un’altra 

categoria, costituita dagli interessi compensativi i quali, tuttavia, ri-

spondono a logiche analoghe a quelle che reggono gli interessi cor-

rispettivi ai quali possono ricondursi. La giurisprudenza qualifica 

gli interessi compensativi come quegli interessi che il debitore deve 

corrispondere al soggetto attivo dei rapporti obbligatori derivanti 

da fatto illecito (art 2043 c.c.), onde eliminare il presumibile danno 

che questi può aver risentito a causa del decorso del tempo, che 

intercorre tra il momento in cui il danno si è verificato e quello in 

cui questo viene risarcito [T. Scozzafava, 2001]. 

Le considerazioni che precedono ci conducono, quindi, alla di-

samina della fattispecie contrattuale che, per le svariate criticità 

sorte in relazione alla operatività del regime dinanzi accennato, me-

rita di essere sottoposta ad indagine.  

Alcune precisazioni di sintesi potranno giovare, perlomeno in 

prima battuta, alla percezione dell’approccio al fenomeno che qui 

ci interessa. 

Come è stato autorevolmente affermato, la definizione di usura 

è strettamente connessa al concetto di ordine pubblico [L. Lonardo, 

1993] che, in questo caso, viene garantito attraverso norme civili e 

penali che incidono direttamente su un accordo negoziale. La fina-

lità è quella di garantire l’equilibrio contrattuale [G. D’Amico, 

2016], ma viene attuata attraverso una forma di giustizia c.d. so-

stanziale e non procedurale: la normativa antiusura non riguarda gli 

aspetti soggettivi e procedurali dell’accordo (quali ad esempio gli 

stati soggettivi delle parti), ma interviene vincolando entro limiti 
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rigidi (il superamento di un certo spread rispetto al tasso medio ri-

levato trimestralmente per i diversi tipi di operazioni di finanzia-

mento) la determinazione della ragione di scambio [A. Gentili, 

2021]. L’usura, infatti, viene in rilievo in presenza di un contratto 

ed è un fenomeno strettamente connesso all’esercizio dell’autono-

mia contrattuale. Ed invero, a fronte di una naturale produttività del 

denaro, la vera questione attiene alla misura (giusta o almeno non 

eccessiva) della sua remunerazione e – conseguentemente – agli in-

terventi legislativi per porre rimedio ai c.d. “accordi usurari”, a que-

gli accordi, cioè, in cui la misura del vantaggio lucrato per il prestito 

di denaro sia eccessiva [A. Tucci, 2021].  

Il legislatore si è occupato di usura innanzitutto sotto il profilo pe-

nale, con l’introduzione della fattispecie di reato delineata all’art. 644 

c.p., esprimendosi in termini di «interessi o altri vantaggi usurari».  

Sul piano civilistico si è posto il problema della configurabilità 

di un’autonoma considerazione della fattispecie; in altri termini, ci 

si è chiesto se per potersi configurare interessi “usurari” debbano 

sussistere tutti gli elementi costitutivi del reato di usura. 

La norma di riferimento è il secondo comma dell’art. 1815 c.c., 

a mente del quale, nel contratto di mutuo, quando non risulta supe-

rato il c.d. tasso soglia, la nullità della clausola di previsione degli 

interessi richiede la prova del carattere usurario ai sensi dell’art 

644, comma 3° c.p., ossia la dimostrazione della sproporzione degli 

interessi convenuti e della condizione di difficoltà economica di co-

lui che tali interessi è obbligato a corrispondere o promettere. 

La dimostrazione di tali presupposti, evidentemente, grava su 

colui che afferma la natura usuraria degli interessi senza che, accer-

tato lo stato di difficoltà economica, la sproporzione possa ritenersi 

sussistente in “re ipsa” dovendo, comunque, dimostrarsi il vantag-

gio unilaterale conseguito dal creditore. Se gli interessi assumono 

proporzioni usurarie, la prestazione dell’eccedenza rispetto alla mi-

sura legale, costituendo un illecito, dà luogo a ripetibilità. 
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Il rinvio alla fattispecie penale, tuttavia, si ritiene oggi inteso 

come limitato esclusivamente alla nozione di “interessi usurari”, 

senza che l’applicazione della sanzione civile resti subordinata alla 

sussistenza del reato. Tale nozione, pertanto, assume il medesimo si-

gnificato, ai fini penali e ai fini civili e, in particolare, nell’interpre-

tazione della disposizione contenuta nell’art. 1815, comma 2°, c.c. 

L’applicazione della sanzione (e, più in generale, della disci-

plina) civilistica non è, in questa prospettiva, subordinata alla con-

creta sussistenza del reato, trovando applicazione in tutti i casi in 

cui l’interesse sia oggettivamente usurario (cioè, ultra-soglia), an-

che in difetto dell’elemento soggettivo del reato o se sussista una 

causa estintiva del reato. 

Sul tema ha suscitato particolare interesse il dibattito sorto con 

riguardo il c.d. piano di ammortamento alla francese, ovvero quello 

che prevede la restituzione della somma mutuata con previsione di 

una rata costante, comprensiva di sorte e interessi.  

Il richiamo al tecnicismo, nel contesto della giuridicità del feno-

meno, è necessario per una migliore intelligibilità del dibattito in 

una visione d’insieme. 

Alcuni Autori [M. Silvestri, M. Tedesco, 2009] escludono che 

in presenza di accordo sulla somma mutuata, sul tasso, sulla durata 

del prestito e sul numero predefinito delle rate costanti, possa poi 

concepirsi per il mutuante la determinazione della suddivisione 

della rata tra quota capitale e interessi, essendo tale partizione già 

contemplata nella definizione di una rata costante per l’importo già 

determinato ex ante.  

Si tratta di una questione non priva di rilievo pratico, perché nel 

piano di ammortamento di cui si discute, il criterio di imputazione 

delle rate non è univoco. Ed invero, può essere previsto il paga-

mento di interessi calcolati in regime composto sulla quota parte di 

capitale che viene in scadenza, ovvero, il pagamento, a ogni sca-

denza, di tutti gli interessi maturati nel periodo, sia sul capitale in 
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scadenza, sia su quello residuo. Ancora, sussistono vie intermedie 

di pagamento, con quota capitale decrescente o crescente e interessi 

via via crescenti o decrescenti.  

Di fatto, dunque, non esiste un’unica tipologia di ammortamento 

alla francese. Accogliendo l’idea che la definizione di ammorta-

mento alla francese o a rata costante non comporti di per sé che gli 

interessi relativi ad ogni singola rata debbano essere necessaria-

mente corrisposti sull’intero capitale residuo, discende che la vo-

lontà delle parti ben potrebbe prevedere modalità diverse di com-

posizione della rata (tra quota capitale e quota interessi), evitando 

così che il pagamento del capitale preceda il pagamento degli inte-

ressi o, alternativamente, computando gli interessi sul capitale resi-

duo e non su quello in restituzione.  

La differenza del sistema di capitalizzazione composta rispetto 

al sistema di capitalizzazione semplice degli interessi consiste nel 

fatto che l'interesse non viene calcolato su base costante, bensì sulla 

base dell'intero montante maturato al termine di ogni anno (o di un 

periodo di tempo previsto dall'accordo). Il sistema di capitalizza-

zione semplice, infatti, prevede l’applicazione del c.d. tasso di in-

teresse lineare: esso viene definito nel momento in cui si stipula il 

contratto di mutuo. In altri termini, la capitalizzazione semplice non 

prevede che il capitale generi frutti ulteriori rispetto a quelli previsti 

nel predefinito tasso d’interesse. Con il sistema di capitalizzazione 

composta, invece, gli interessi non si mantengono costanti nel 

tempo, ma aumentano esponenzialmente: il capitale finale sarà co-

stituito dall’importo del capitale inizialmente investito sommato 

all’importo degli interessi maturati nel corso del periodo di riferi-

mento. Questa operazione si ripete per ogni periodo successivo e 

prosegue sino alla naturale scadenza del contratto. 

Tale scelta incide concretamente nell’ipotesi di inadempimento 

del mutuatario e di conseguente decadenza dal beneficio del ter-

mine: infatti, in tale evenienza, l’interesse risulterà il più delle volte 
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già conseguito e la parte mutuante pretenderà il rimborso del capitale 

su cui, pur in assenza del protrarsi del godimento del mutuatario, avrà 

già conteggiato e applicato gli interessi. Diversamente, ciò non av-

verrà nel caso in cui gli interessi siano stati applicati sul capitale via 

via in scadenza, ovvero conteggiati in forma di interesse semplice. 

Il problema di fondo, dunque, attiene la ripetibilità, o meno, di 

quanto il mutuatario abbia corrisposto in eventuale eccedenza a titolo 

di interessi calcolati sulle rate già pagate e conteggiate “alla fran-

cese” sul capitale di volta in volta residuo e non su quello a scadenza.  

Per tali ragioni, dottrina e giurisprudenza si sono recentemente 

interrogati sulla legittimità dei piani di ammortamento alla francese 

che adottino il computo degli interessi sulla somma di capitale re-

sidua, invece che su quella ratealmente a scadenza. 

Si ravvisa al riguardo il contrasto tra una simile pattuizione e la 

disciplina di cui all’art. 1194, 2° comma, c.c., in relazione a quanto 

previsto dall’art. 1282 c.c., secondo cui per procedere all’imputazione 

dei pagamenti in conto interessi (e non in conto capitale), devono es-

sere liquidi ed esigibili tanto il credito per capitale, quanto quello ac-

cessorio per interessi. È evidente che in presenza di un piano di rim-

borso rateale, non possa mai parlarsi di esigibilità degli interessi (oltre 

che del capitale residuo). E, in effetti, gli interessi corrispettivi costi-

tuiscono – proprio per definizione codicistica – un posterius rispetto 

al godimento del capitale da conteggiarsi, dunque, in relazione 

all’adempimento dell’obbligazione di restituzione della sorte. 

La definizione stessa dell’art. 821, 3° comma, c.c., a tenore del 

quale gli interessi corrispettivi – quali sono certamente quelli appli-

cati nei mutui – si acquistano “giorno per giorno”, induce a ritenere 

con costrutto che il conteggio (corretto) degli interessi debba avve-

nire in forma semplice e in progressione aritmetica sul capitale ri-

cevuto in prestito per i giorni relativi al suo godimento; dunque, 

sulla quota di capitale goduta (scaduta) e mai sul residuo. 
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Da qui l’opinione di chi ha eccepito la nullità per difetto di causa 

della pattuizione degli interessi corrispettivi conteggiati sul capitale 

residuo, non potendo essere consentito al creditore di pretendere il 

pagamento di interessi, quali corrispettivo di un vantaggio di liqui-

dità di cui il debitore non ha ancora goduto [N. De Luca, 2021]. 

Infine, la giurisprudenza si è sovente confrontata su altri temi 

assai controversi nell’ambito del contenzioso bancario, interrogan-

dosi se la clausola di determinazione degli interessi stipulata prima 

dell’entrata in vigore della legge 7 marzo 1996, n.108 (c.d. legge 

antiusura), o stipulata successivamente per un tasso all’epoca sot-

tosoglia, ma poi divenuto nel frattempo superiore alle soglie deter-

minate ex art. 2 di tale legge antiusura, possa ritenersi valida ed ef-

ficace.  

 

 

4. La legge 7 marzo 1996, n. 108: svolta legislativa, determi-

nazione del tasso soglia, riforma della fattispecie penale e nuova 

sanzione civilistica dell’usura. 

La rilevanza usuraria degli interessi moratori e la ricerca di tec-

niche rimediali adeguate alla tutela del debitore, invero, sono da 

tempo al centro di un dibattito ancora non definitivamente sopito. 

Al fine di comprendere la questione e l’orientamento della giu-

risprudenza, occorre compiere anzitutto una breve, ma attenta, di-

samina della normativa civilistica in materia di usura. 

Punto di partenza dell’analisi è la legge n. 108/1996, che ha ri-

disegnato il trattamento giuridico dell’usura, tanto in ambito pena-

listico [G. Alpa, 1996; R. Spina, 2008; A. Boido, 2010; G. Pica, 

2002] e civilistico [B. Inzitari, 2011; L. Nivarra, 2012; V. Pandol-

fini, 2002; A. Riccio, 2002; A. Gentili, 2001; A. Sassi, 2010; D. 

Colavincenzo, 2011; D. Buzzelli, 2012], quanto nel contesto del di-

ritto amministrativo (es. rilevazione trimestrale del tasso effettivo 
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globale medio – TEGM – da parte del Ministro del Tesoro, sentiti 

Banca d’Italia e Ufficio Italiano dei Cambi).  

Prima di tale intervento legislativo era considerato usurario, a 

norma del previgente art. 644 c.p., il comportamento di chi, appro-

fittando dello stato di bisogno altrui, si faceva dare o promettere 

interessi o vantaggi usurari come corrispettivo della dazione di de-

naro o altra cosa mobile. Le conseguenze sul piano civilistico veni-

vano ricomprese nell’ambito di operatività dell’art. 1448 c.c., in 

tema di rescissione per lesione, e dell’art. 1815, comma 2°, c.c., 

recante la sanzione della nullità delle clausole contenenti interessi 

usurari [E. Simonetto, 1953; G. Mirabelli, 1962]. In quest’ultimo 

caso, l’espressa conseguenza dell’invalidità si esauriva nell’ob-

bligo di corrispondere gli interessi nella misura legale.  

La legge n. 108/96 è intervenuta proprio sull’art. 1815, comma 

2°, c.c.  stabilendo che la conseguenza della nullità della clausola 

usuraria fosse quella di non dover corrispondere alcun interesse.  

Sul piano civilistico, quindi, in virtù della nuova formulazione 

della norma, il contratto di mutuo contenente la previsione di inte-

ressi superiore al tasso legale doveva considerarsi gratuito per il 

mutuatario. Più in particolare, il mutamento legislativo avveniva 

nel senso di una “oggettivizzazione” dei criteri di qualificazione del 

carattere usurario degli interessi attraverso un progressivo supera-

mento del rilievo ascritto dalla previgente disciplina alle condizioni 

soggettive della vittima dell’usura ed all’approfittamento dello 

stato di bisogno [G. D’Amico, 2016].  

In ambito penalistico, l’art 644 c.p. escludeva che l’approfitta-

mento dello stato di bisogno della vittima fosse ancora ritenuto ele-

mento costitutivo del reato, essendo invece degradato a circostanza 

aggravante (art 644, comma 5°, c.p.).  

In entrambi i contesti testé richiamati, e sempre nell’ottica di una 

progressiva oggettivizzazione dei criteri di qualificazione del carat-

tere usurario degli interessi, si specificava che la condotta poteva 
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definirsi usuraria (e tale può tuttora considerarsi) quando veniva 

pattuito un interesse eccedente il tasso-soglia trimestralmente de-

terminato dal Ministero del Tesoro e pubblicato in G.U. Peraltro, la 

soluzione di delineare una fattispecie di usura incentrata su un in-

dice oggettivo, qual è il tasso-soglia, si iscrive in quella sperimen-

tata linea politica del diritto che mira al controllo dei prezzi di mer-

cato. Si tratta di un criterio variabile, oggettivo, che definisce la no-

zione di “usura in astratto” come quella parte di interessi versati dal 

soggetto finanziato in misura eccedente la soglia usuraria stabilita 

per legge con decreto del Ministero del Tesoro. 

Il secondo periodo dell’art. 644, 3° comma, c.p. delinea l’altra 

fattispecie delittuosa, denominata “usura in concreto”, la quale si 

configura laddove gli interessi, seppur pattuiti in misura inferiore 

al tasso-soglia, debbano essere comunque considerati usurari in 

quanto «comunque sproporzionati rispetto alla prestazione di de-

naro o di altra utilità (…) avuto riguardo alle concrete modalità del 

fatto e al tasso medio praticato per operazioni similari». 

Tale fattispecie, della quale si tiene a segnalarne l’atteggiarsi e 

l’ambito, si caratterizza per due aspetti.  

Da un lato, la disposizione si distacca dall’automatismo 

dell’usura in astratto ed àncora il reato ad un giudizio di valore volto 

a verificare che gli interessi o compensi, ancorché inferiori al limite 

indicato dal tasso-soglia, risultino sproporzionati rispetto alla 

somma erogata o all’utilità fornita alla luce di concrete modalità del 

fatto e del tasso medio praticato per operazioni similari, quando il 

soggetto che ha pagato o promesso gli interessi e le utilità si trovi 

in condizione di difficoltà economica o finanziaria. Dall’altro lato, 

l’art 644, terzo comma, c.p., si estende non soltanto alle obbliga-

zioni pecuniarie inserite in contratti di finanziamento, ma anche alle 

prestazioni di altra natura che sorgono da contratti finalizzati al tra-

sferimento di beni o alla prestazione di servizi, non suscettibili 

quindi di un’immediata quantificazione. Tale secondo aspetto è 
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stato ampiamente discusso in dottrina, la quale ha sottolineato che 

per la valutazione della sproporzione degli interessi pecuniari, ri-

spetto alla prestazione di denaro, occorre aver riguardo al tasso me-

dio praticato per operazioni similari. 

È stato osservato che il tasso di interesse potrà in concreto con-

siderarsi usurario se collocato fra la soglia oltre la quale gli interessi 

devono essere considerati usurari e il tasso medio praticato per ope-

razioni similari, giacché, se fosse superiore al tasso soglia, ossia alla 

c.d. usura reale [M. Cian, 2008], esso sarebbe automaticamente 

usurario secondo la prima nozione; se fosse inferiore al tasso medio 

praticato per operazioni similari, rientrerebbe necessariamente 

nell’area del lecito anche se il mutuatario si trovasse in condizioni 

di difficoltà economica e finanziaria.  

Tuttavia, l’evidenziata dicotomia, seppure confacente allo stru-

mento penale, appare inidonea a risolvere la problematica della rica-

duta civilistica del reato di usura nelle sue diverse forme. Basti pensare 

al riferimento agli interessi usurari impiegato in modo trasversale nelle 

prime due fattispecie incriminatrici considerate: al civilista è dato di 

confrontarsi con l’endiadi “usurarietà in astratto/usurarietà in con-

creto” già in occasione dell’esame dell’unica norma privatistica in ma-

teria di interessi usurari (art. 1815 c.c.). 

In altri termini, la sollecita approvazione dell’intervento legisla-

tivo ha forse impedito un’attenta meditazione in merito alla rela-

zione già esistente tra le misure civilistiche e le nuove scelte in 

campo penale che costituiscono il trattamento giuridico dell’usura.  

In sintesi, sono due i criteri previsti dall’art. 644 c.p. per deter-

minare il carattere usurario degli interessi: il primo, definisce usu-

rari gli interessi che superano il c.d. tasso-soglia (usura in astratto); 

il secondo qualifica usurari gli interessi che risultino sproporzionati 

rispetto alla prestazione di denaro o di altra utilità e che siano stati 
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dati o promessi da colui il quale versi in stato di difficoltà econo-

mica o finanziaria (usura in concreto), come del resto sancito anche 

da Cass. pen., 7 marzo 2014, n. 18778. 

Nel quadro appena tratteggiato, è intervenuta una importante 

pronuncia della Corte di Cassazione, a Sezioni Unite, la quale ne 

ha reso più chiari i contorni.  

Con sentenza del 20 giugno 2018 n. 16303, infatti, è stato risolto 

il contrasto sorto tra la Seconda Sezione penale e la Prima Sezione 

civile, con riferimento alla questione dell’inclusione delle commis-

sioni di massimo scoperto nella comparazione tra tassi effettiva-

mente praticati e tassi soglia in tema di usura.  

Da un punto di visto applicativo, tale pronuncia si raccorda con 

il precedente del 19 ottobre 2017, n. 24675, con il quale le Sezioni 

Unite avevano ricondotto l’accertamento dell’usura ex artt. 644 c.p. 

e 1815 c.c. esclusivamente alla necessità di garantire l’equilibrio 

del rapporto fra le prestazioni convenute al momento della forma-

lizzazione delle pattuizioni. Il principio, peraltro, risulta applica-

bile, oltre che ai mutui, anche ai rapporti di credito in conto cor-

rente, nei quali, accanto alla stipula iniziale, intervengono succes-

sive pattuizioni di adeguamento alle condizioni di mercato ex art. 

118 del Testo unico bancario.  

In sintesi, le Sezioni Unite della Cassazione, da un lato hanno 

escluso che l’art. 2-bis legge n. 185/2008, inserito dalla legge di 

conversione n. 2/2009, possa qualificarsi come “norma di interpre-

tazione autentica” dell’art. 644 comma 4° c.p.; dall’altro, hanno 

ritenuto che il carattere “innovativo” della disposizione non valesse 

comunque ad escludere tali commissioni dalla verifica sull’usura, 

in quanto l’art. 644 c.p. comprende in tale valutazione tutte le “com-

missioni” e/o “remunerazioni” del credito, tra le quali rientrano an-

che le commissioni di massimo scoperto, per la loro “natura corri-

spettiva” rispetto al credito. 
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Pertanto, se è vero che nei Decreti Ministeriali, fino al 2009, le 

commissioni di massimo scoperto non rientravano nel calcolo del 

TEGM, nei medesimi decreti tali commissioni venivano comunque 

rilevate nella loro “percentuale media”, consentendo di operare co-

munque un raffronto rispetto alla “soglia” usura. Dunque, la soglia 

cui raffrontare le commissioni di massimo scoperto, in concreto ap-

plicate ai fini dell’usura viene definita “C soglia”, individuata nella 

“percentuale media” di tali commissioni pubblicata nei Decreti 

Ministeriali fino al 2009, aumentata del 50%. Inoltre, va precisato 

che, anche in ipotesi di sforamento di tale soglia da parte delle com-

missioni di massimo scoperto, non è detto che si configuri 

usura delle condizioni applicate.  

Può accadere, infatti, che le commissioni di massimo scoperto 

siano sopra “soglia” e gli interessi siano sotto “soglia”, cosicché 

l’eventuale “sforamento” e/o “eccedenza” della commissione in 

questione rispetto alla suddetta “C soglia” dovrebbe essere sola-

mente compensato con l’eventuale margine e/o differenza tra la so-

glia prevista per gli interessi (corrispettivi) e gli interessi in con-

creto praticati.  

 

 

Riflessioni conclusive 

All’esito di questo percorso di indagine, emerge con chiarezza 

come il fenomeno dell’usura bancaria si configuri quale realtà com-

plessa e stratificata, la cui comprensione richiede un approccio neces-

sariamente sistematico, capace di coniugare prospettiva storica, analisi 

normativa e valutazione critica dell’elaborazione giurisprudenziale. 

L’evoluzione storica dell’istituto ha evidenziato come l’usura, 

lungi dall’essere un fenomeno marginale, abbia accompagnato lo 

sviluppo delle relazioni economiche, adattandosi alle trasforma-

zioni dei sistemi creditizi e alle esigenze dei mercati. In tale conte-

sto, la legge 7 marzo 1996, n. 108 ha rappresentato un punto di 
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svolta fondamentale, introducendo un modello di contrasto fondato 

su criteri oggettivi e predeterminati, in particolare attraverso il mec-

canismo del tasso soglia. Tale intervento ha indubbiamente raffor-

zato la tutela dei soggetti economicamente più deboli, contribuendo 

a incrementare il livello di trasparenza del mercato del credito. Tut-

tavia, l’analisi condotta ha altresì posto in evidenza come il sistema 

delineato dal legislatore presenti significativi profili di criticità. In 

primo luogo, la rigidità del parametro legale, pur funzionale a ga-

rantire certezza applicativa, si confronta con la crescente comples-

sità delle operazioni bancarie, rendendo difficoltosa una sua appli-

cazione uniforme. In particolare, la determinazione del Tasso Ef-

fettivo Globale (T.E.G.) e la rilevanza delle componenti accessorie 

– quali commissioni, spese e oneri variamente qualificati – conti-

nuano a rappresentare ambiti di forte incertezza interpretativa. 

Sul piano civilistico, la riformulazione dell’art. 1815, secondo 

comma, c.c. ha introdotto una sanzione di particolare rigore, san-

cendo la non debenza di interessi in presenza di pattuizioni usurarie. 

Tale previsione, pur espressione di una chiara scelta di politica 

legislativa a favore della tutela del contraente debole, solleva inter-

rogativi in ordine alla sua qualificazione sistematica e agli effetti 

che ne derivano, soprattutto in relazione al principio di conserva-

zione del contratto. 

Può dunque affermarsi che il sistema di contrasto all’usura ban-

caria si caratterizzi per una tensione costante tra esigenze di cer-

tezza del diritto e necessità di adattamento alla complessità delle 

operazioni economiche.  

Le “luci e ombre” menzionate nel titolo del presente contributo, 

trovano piena conferma in un quadro normativo che, pur avendo se-

gnato indubbi progressi, presenta ancora margini di miglioramento. 

In prospettiva, appare auspicabile un intervento di razionalizza-

zione complessiva della disciplina, volto a chiarire i criteri di deter-
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minazione del costo del credito, a ridurre le incertezze interpreta-

tive ed a rafforzare il coordinamento tra normativa primaria, fonti 

secondarie e prassi amministrativa.   
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